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La "grande distensione" 
premessa dei futuri 

e insanabili contrasti 
interimperialistici 

na. Una civiltà che è stata pro­
gressiva rispetto ai modi di pro­
duzione parcellari e chiusi delle 
epoche precedenti, e rivoluziona­
ria rispetto al corso storico delle 
società di classe perché, distrug­
gendo le forme e i tipi di produ­
zione ormai arretrati, nel con­
tempo creava una nuova forza 
sociale - il moderno proletaria­
to - cioè i suoi becchlnl. 

Col moto perpetuo dell'epoca 
borghese, che si distingue da 
tutte le precedenti per << l'inces­
sante sconvolgimento della pro­
duzione, l'ininterrotto scuotimen­
to delle condizioni sociali, l'eter­
na incertezza, il sommovimento 
continuato » (Marx-Engels, Ma­
nifesta del partlto comunista), 
si forma rapidamente il merca­
to mondiale, dai quale dipen­
dono sempre più le economie 
dei singoli paesi e nel quale si 
svolge perennemente la lotta per 
il << territorio economico » e per 
la << spartizione del mondo ». 

rialismo esprime esattamente 
questa tendenza accentratrice, 
totalitaristica; ed è tra le grandi 
concentrazioni statali imperiali­
stiche che si giocano le sorti del­
la lotta per il predominio nel 
mondo. 

1 negoziati, gli accordi, le al­
leanze, gli schieramenti, gli scon­
tri, le guerre, i trattati, gli armi­
stizi, le paci: tutto in epoca im­
perialistica è in funzione del pre­
dominio di pochi Stati potentis­
simi e della spartizione del mon­
do fra di !oro. Ma cio non signi­
fies che tutto quel che succede 
sia il risultato della sola volontà 
delle grandi potenze imperiali­
stiche. 

La prima e la seconda guerra 
mondiale sono state indiscutibil­
mente il risultato di tendenze 
economiche, politiche e militari 
non più contenibili nei confini 
e nei trattati delle potenze che 
si sono, alla fine, dichiarate guer­
ra. Ma la loro risoluzione non è 
stata nè nel primo, né nel se­
condo caso, una mera spartizio­
ne del mondo. 

Con la prima guerra mondiale 
irrompe sulla scena il moto pro­
letario rivoluzionario che scuo­
te da cima a fondo i paesi euro­
pei padroni del mondo e le !oro 
colonie più arretrate. La vitto­
ria bolscevica in Russia dà la 
speranza alle masse oppresse di 
tutto il mondo di poter finalmen-

te liberarsi dai giogo delle vec­
chie classi reazionarie, e al pro­
letariato internazionale di poter 
finalmente ingaggiare la guerra 
decisiva fra comunismo e capi­
talismo. Il tradimento dei par­
titi proletari di fronte alla guer­
ra imperialistica (quasi tutti spo­
sarono la causa della «difesa del­
la pa tria>> contro «l'aggressore>>), 
il forzato isolamento della Rus­
sia bolscevica, l'intatta potenza 
delle centrali imperialistiche d' 
Inghilterra e d'America, contri­
buirono a spegnere quella spe­
ranza e a ridare ossigeno ad ul­
teriori cicli di accumulazione ca­
pitalistica. Ma la _sp~rtizione .del 
mondo che ne usc1 npropose me­
vitabilmente i contrasti che fu­
rono alle origini della guerra 
stessa. 

Con la seconda guerra mon­
diale, sebbene il proletariato in­
ternazionale sia stato preparato 
dall'opnortunismo staliniano a 
sposare la causa delle proprie 
borghesie nazionali e abbia par­
tecipato alla guerra in modo at­
tivo su entrambi i fronti, e ben­
ché ne siano usciti vincitori i 
gruppi imperialistici più potenti 
alla cui testa l'intatta America 
garantiva ulteriori decenni di vi­
ta al capitalismo mondiale, il 
piano di spartizione del mondo 
concordato a Yalta e Potsdam 
doveva saltare. 

« In contrasta con un'Europa 
immobilizzata nelle maglie di 
ferro dell'occupazione militare, 
gli altri continenti si mettevano 
a ribollire >>, scrivevamo nel 1960, 
all'epoca della « distensione » se­
guita alla « guerra fredda >> fra 
il « blocco >> atlantico capeggiato 
dagli Usa e quello del Patto di 
Varsavia capeggiato dall'Urss (2). 
Cio non impedi che si stabilisse 
fra le maggiori potenze del mon­
do, fra le quali entrava « di di­
ritto >> la Russia, una specie di 
condominio sul mondo con una 
spartizione in « territori econo­
mici >>, in Europa, concordats e 
« rispettata >>, e con una sparti­
zione in « zone di influenza >> nel-

(continua a pag. 2) 
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Le lotte operaie 
in aumento nel mondo 

Lo sciopero dei minatori sovieti­
ci si inserisce in un quadro interna­
zionale di agitazioni operaie di c:ui 
la grande stampa dà sempre notizie 
parziali e spesso confuse; quando. 
naturalmente, non ne parla affatto. 
Lo spazio a disposizione nel nostro 
giornale, e i quotidiani che seguia­
mo con una certa continuità, non 
ci permettono sicuramente di clare 
un quadro completo. Ma i dati rile­
vati possono già dare un'idea del 
fatto che le agitazioni operaie a di­
fesa delle condizioni proletarie di 
vita e di lavoro si infittiscono sem­
pre più e toccano tanto i paesi po­
veri quanto i paesi superricchi. 

Ora in URSS gli scioperi vengo­
no regolarmente rilevati dai servi­
zia statistico statale secondo il qua­
le « nel primo semestre del 1989 a 
causa degli scioperi sono andati 
perduti oltre 2 milioni di giornate 
lavorative >> rendendo noto che <<nel 
complesso, ogni giorno hanno scio­
perato in media 15 mila lavoratori>> 
(«il manifesta>>, 9-8). 

« La Pravda >> del 18-9 (ripresa 
dai «manifesta>>, 19-9) annuncia che 
ogni anno muoiono in Unione So­
vietica circa 500 persone per inci­
denti sul lavoro provocati da mac­
chinari difettosi. Certo, è già qual­
cosa che la « Pravda >> dia notizia 
su fatti che per decenni sono stati 
semplicemente negati. Ma dobbia­
mo proprio credere che gli infortu­
ni sul lavoro non sono di più in un 
paese di 280 milioni di abitanti? E' 
la stessa « Komsomolskaia Pravda >> 
a denunciare che in nove anni (1980-
1988) ne/le sole miniere sovietiche 
sono morti 10.001 operai: 111 ope­
rai a/l'anno! E' logico pensare che 
siano molto più numerosi i « fortu­
nati >> che hanno si salvato la pelle 
ma hanno subito danni fisici per in­
cidenti sul Iavoro. 

1 minatori sono stati protagonisti 
di dure lotte quest'anno in diversi 
paesi. 

Negli USA, in aprile, sui monti 
Appalachi, in un paesino di nome 
Lebanon, 1700 minatori del carbo­
ne dell'impresa Pittson sono scesi 
in sciopero. Ne dà notizia « la Re­
pubblica >> del 19-7-89 (si. avete let­
to bene, 19 luglio). « Per 14 mesi i 
lavoratori avevano negoziato con la 
proprietà, chiedendo condizioni più 
umane in miniera, niente straordi­
nari la domenica, e assistenza me­
dica dopo il pensionamento, ma la 
compagnia si è rifiutata di accoglie­
re richieste che avevano governato 
per quarant'anni il contratto di la­
voro collettivo. Vestiti in tuta mi­
metica come un corpo paramilitare, 
i minatori hanno picchettato i giaci­
menti. La Pittson ha risposto assol­
dando truppe private: gli agenti del­
la Vance International». Dunque le 
rivendicazioni sono le stesse dei mi­
natori sovietici, anche se non si so­
no passati l'informazione col ... tele­
fano rosso. E continua « la Repub­
blica >>: « La compagnia ha quindi 
cominciato ad assumere nuovi mi­
natori, cercando di riprendere l'atti­
vità: e a questo .punto è scoppiata 
una quasi quotidiana battaglia, a 
base di pistolettate, risse, barricate. 
Gli agenti della Vance non sono più 
bastati a contenere la violenza, e le 
colline della Virginia hanno subito 
l'invasione di centinaia di marshal 
federali e di soldati della Guardia 
Nazionale. E' intervenuta anche la 
magistratura, vietando i picchetti 
più aggressivi, permettendo arresti 
in massa, e pesanti sanzioni pecuna­
rie. Ma come in una sfida western 
[ti pareva che il corrispondente dai­
l' America non infiorettasse la sua 
cronaca!] sono arrivati i rinforzi: 
nelle altre miniere d'America, gli 
operai hanno lanciato una serie di 
scioperi selvaggi, mentre dalle regio­
ni più vicine giungevano ogni gior­
no comitive di lavoratori solidali, 

(continua a pag. 4} 

Che il capitalismo, evolutosi in 
imperialismo, cioè nella fase in 
cui il dominio nella produzione 
sociale e nella società è passato 
dai capitale industriale al capi­
tale finanziario, abbia come «a­
rea d'interesse » l'intero pianeta, 
fino al suo più sperduto angolo, 
è fatto ormai noto e accettato 
da tutti. Anzi, il pianeta, per il 
capitalismo, è diventato fin trop­
po piccolo e supercolonizzato. «La 
grande differenza fra coloniali­
smo storico ( quello europeo) e 
colonialismo finanziario sta nel 
fatto che il secondo non ha bi­
sogno di conquistare territori 
stabilmente dove iinpiantare una 
macchina burocratica di control­
Jo, ma colonlzza - scrivevamo 
nel 1960 - attraverso l'indebita­
mento del diversi paesl. E la 
grande potenza costituita dagli 
USA è data dal fatto che, con la 
1• e ancor più con la II• guerra 
mondiale, gli USA hanno coloniz­
zato gli stessi paesi avanzati, 
progrediti, gli ex colonizzatori. 
Come dice Lenin al congresso 
deU'lnternazionale Comunista 
nell'estate del 1920: "La gul!rra, 
per mezzo del Trattato di Ver­
sailles,. ha imposto a questi po­
poli progrediti delie condizioni 
che li hanno precipitati in una 
situazione di soggezione colonia­
le, di miseria, di fame, di rovina, 
di mancanza di diritti poiché il 
Trattato li ha incatenatt per nu­
merose generazloni e li ha ridot­
ti a vivere in condizioni nelle 
quali non era mai vissuto nes­
sun popolo civile" ». (1) L'essen­
za del paese che più degli altri 
si è evoluto in senso imperiali­
stico, gli USA, è appunto il colo­
niallsmo finanziarlo e tale è la 
forza d'attrazione di questo po­
tentissimo polo del Capitale mon­
diale che tutti gli altri paesi ca­
pitalistici progrediti hanno se­
guito la stessa strada nei con­
fronti dei paesi più deboli, e fra 
di loro stessi, costruendo una 
trama fittissima di relazioni fi. 
nanziarie che rende sempre più 
gli uni dipendenti dagli altri. 

E' infatti di terrltorlo econo­
mico e di spartlzlone del mondo 
che si tratta quando si prendo­
no in esame le politiche dei gran­
di Stati, delle potenze imperia­
listiche. Marx dimostra e affer­
ma con forza che il fine storico 
del capitalismo è il capitale stes­
so, la sua riproduzione allargata, 
la sua incessante valorizzazione; 
tendenza, questa, non lineare e 
tanto meno pacifica, ma immer­
sa inesorabilmente nella concor­
renza più spietata fra capitali 
privati e nazionali reciprocamen­
te spinti a inghiottirsi l'uno con 
l'altro e, nello stesso tempo, ad 
alimentare la reciproca voracità. 
Il mercato nazionale, base indi­
spensabile per Jo sviluppo eco­
nomico del capitalismo, diventa 
,, territorio economico » nel qua­
le lottano capitali « nazionali » 
e « stranieri », trasformandosi co­
si in una parte del mercato mon­
diale. E tale è la voracità del 
capitalismo e la sua vitale ne­
cessità di correre velocemente 
da un investimento all'altro, da 
un mercato all'altro, da una 
Borsa all'altra, che sempre più 
si accentua la tendenza all'ac­
centramento, alla concentrazio­
ne, alla formazione di gigante­
schi gruppi di interessi che tra­
valicano i confini statali per es­
sere present! contemporaneamen­
te con la propria potenza eco­
nomies e finanziaria su tutti i 
puntl decislvl del globo. L'impe-

L'ESTATE CALDA DELL'URSS 

La dviltà del Capitale non 
poteva trovare più alte vette, 
non poteva esprimere che attra­
verso guerre sempre più vaste e 
distruttive la propria potema. 

La universalizzazione della ci­
viltà capitalistica si è realiz:zata 
con la forza delle arroi diretta 
da potenti Stati, ed è ormai dato 
storico che indietro non si tor-

DALL' ARGENTINA 

La lotta di classe antiborghese 
indomabile riprende 

Nel numero precedente abbia­
mo pubblicato la prima parte di 
questa corrispondenza dall'Ar­
gentina inviataci dai gruppo 
Emancipacion Obrera. Ora pub­
blichiamo la sua seconda parte. 
La lunghezza di questo scritto 
ci ha obbligato a dividerlo in 
due. ma il suo contenuto è tale 
da non poter essere tagliato o 
riassunto. Quindi gli abbiamo 
dato tutto lo spazio che era ne­
cessario affmché i nostri lettori 
potessero avere a disposizione 
un contributo di viva partecipa­
zione ad un movimento di carat­
lere proletario elze riguarda i 
comunisti rivoluûonari e i pro­
letari di agni pa~·se e dal quale 
si possono trarre lezioni utilis­
çime per la lotta proletaria nei 

nostri democraticissimi paesi eu­
ropei. Questo scritto è anche un 
contributo di efficace valutazio­
ne politica dei compiti e dei 
problemi che i rivoluzionari ma­
le farebbero a considerare come 
compiti e problemi riguardanti 
esclusivamente i proletari in 
quanto tati, con il pretesto che 
i rivoluzionari devono... rispar­
miarsi per la rivoluzione di do­
mani e non consumare le pro­
prie energie nelle lotte imme­
diate di oggi. 

Ottimo esempio di « giornali­
smo proletario », questa corri­
spondenza ha la qualità di colle­
gare, come fatto naturale, le vi­
cende della rivolta esplosa nei 
quartieri delle grandi città ai 
problemi dell'organizzazione del-

Dalle miniere un solo grido: 
Zabastovka, sciopero! 

Il capitalismo sovietico, dai 1985 avviato ad una ristrutturazione forzata 
che tutto il mondo conosce come la perestrojka, dopo aver saggiato una 
quantità crescente di agitazioni operaie (solo negli ultimi due anni, a detta 
degli stessi vertici dei potenti sindacati ufficiali, ci sono stati un'ottantina 
di scioperi) e alle prese con conflitti interetnici sempre più laceranti, in 
luglio ha dovuto fronteggiare il primo vasto e impressionante sciopero 
operaio: lo sciopero dei minatori dei bacini carboniferi. 

Questo sciopero, che ha coinvolto fino a mezzo milione di operai dalla 
Siberia occidentale all'Ucrania, dall'Asia centrale all'estremo Nord polare, 
rappresenta, per le sue caratteristiche sul piano dei metodi di lotta, su quello 
dell'organizzazione e della determinazione e su quello delle rivendicazioni 
immediate, il fatto più significativo e denso di insegnamenti di tutta la storia 
recente del movimento operaio sovietico. 

la lotta, dell'identificazione delle 
trappole tese dal nemico, del ri­
conoscimento dei nemici e degli 
alleati. 

Concludendo questo scritto, i 
compagni di E.O. mettono d'al­
tra parte in evidenza che « l'ine­
sistenza del partita rivoluziona­
rio proletario ( o di un'organiz­
zazione ri,·oluzionaria forte) se­
gnerà tragicamente l'impotenza 
del proletariato ad approfittare 
della crisi economica borglœse 
e delle sue crepe politiche >>. 
Dunque, dopo aver sottolineato 
i limiti obiettivi del movimento 
immediato sebbene proletario e 
antilegalitario - caratteristiclze 
che costituivano i suoi punti di 
forza - gli stessi compagni di 
E.O. tirano una lezione fonda­
mentale, quella che per noi è 
tradizionalmente legata alla que­
stione del partita di classe e dei 
suoi rapporti con la classe pro­
letaria. Di più, essi affermano 
che la possibilità di fare un pas­
so avanti verso il superanzento 
di quella impotenza ricade ine­
vitabilmente sulle piccole forzc 

(continua a pag. 4) 

Lo spettro della lotta classista, di 
una lotta che la Costituzione non 
prevede e non considera possibile 
in un paese per sessant'anni misti­
ficato come socialista, , si è materia­
lizzato diventando carne e sangue 
di una massa sempre più imponente, 
diventando forza tremenda e irresi­
stibile. Una classe operaia abituata 
alle fatiche più dure, ai turni più 
intolleranti, a condizioni di lavoro 
bestiali, a condizioni di vita da 
schiavi, una classe operaia abituata 
al terrificante silenzio delle viscerc 
della terra e dalle cui mani esce 
una delle ricchezze maggiori del ca­
titalismo nazionale cosi assetato di 
fonti di energia per trasformare mas­
se sempre più ingenti di prodotti in 
merci e quindi in denaro: questa 
classe operaia, il 9 luglio 1989, sen­
za rumore, si ferma e inizia uno 
sciopero ad oltranza, senza limiti 
prefissati, senza alcun preavviso. 
Nell'Urss, la lotta di classe ripren­
de il suo cammino: dopo questo 
sciopero non sarà più la stessa cosa 
né per gli operai, né per governanti 
e padroni. Ouesto sciopero insegna 
moite cose a tutte le classi sociali. 

1 grandi mezzi della propaganda 
borghese in Occidente hanno salu­
tato questo sciopero con entusiasmo 
e con preoccupazione. Con entusia­
smo per il suo antiburocradsmo e 

(CUIIIÎIIUU a pag. 3) 

URSS. Sciopero dei mina lori ncl Kuzhnss: fischi ad un ruppresentnnte del comi­
tato operaio che invitnva i minatori n riprendcrc il lnvoro subito dopo le 
promesse fntte dnl ministro del cnrhonc. 
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La <<grande distensione>> premessa dei futuri 
contrasti interimperialistici 

e insanabili 

ida pag. 11 

le altre parti dd mondo con..:or­
data ma non rispettata. 

L'equilibrio del terrore, che 
successc al peri:odo di " guetTa 
fredda "· coincise - guarda ca­
so - proprio con la distensione 
fra lie potenze imperialistiche 
concorrenti e soprattutto fra i 
due « blocchi »; ,, distensione » 
che non impedl (anzi funziono 
come valvola di sfogo e coper­
tura per sfoderare negoziati a 
raflica) una intensissima attività 
di guerre locali in moite « zone 
d'intlucnza » dell'uno o dell'altro 
blocco imperialistico. La fine dd­
la guerra mondiale non scgno 
l'inizio della pace ne! mondo, se­
gno al contrario la continuazio­
ne di una guerra di concorrenza 
per mantenere o conquistare «ter­
ritori economici » e « zone d'in­
tluem:a , in qualsiasi parte del 
mondo. Gli stessi accordi d:l Yal­
ta e Potsdam non poterono im­
pedire la crisi generalizzata dell' 
imperialismo che si espress;~ nel­
la « euerra fredda » e nella mo­
bilita'i~ione militare permanente 
sia sul « fronte europeo », di qua 
e di là della cosiddetta cortina 
di ferro, sia sui diversi fronti a 
cominciare dalla Corea, dali'In­
docina, al Centro America, al 
Nord Africa e al Medio Oriente. 

Ma il periodo della « guetTa 
fredda », inserito comunque in 
un ciiclo di espansione capitali­
stica che le distruzioni della guer­
ra mondiale avevano favorito, 
doveva portare alla « distt~nsio­
ne » poiché diversi fattori contri­
buivano ad attenuare le tensioni 
dirette fra i due « blocchi "• in 
partic:olare fra Usa e Urss .. Fra 
di essi, a suo tempo, ne elencam­
mo cinque (3). 
« 1) Riassestamento dell'equili­
brio mondiale in seguito alla for­
mazione dei nuovi Stati afro-a­
siatic.i e ai rivolgimenti nell'Ame­
rica Latina, fenomeni che hanno 
posto fine ad u.n periodo di pro­
fondo sconvolg1mento politko e 
sociale. 
2) Esaurimento dell'estrema fa­
se deUa degenerazione russa che, 
sotto il krusciovismo ha brucia­
to tutte le tappc, per cui la Rus­
sia appare oggi sotto l'aspetto 
economico sociale politico e ideo­
logico del tutto « occidentalizza­
ta >>. 
3) Cri si genera~e dell'imperiali­
smo americano. 
4) Aggravamento dell'anarchia 
capitalistica europea, che si ac­
compagna alla minacciosa ripre­
sa del nazionalismo e delle tra­
dizionali rivalità egemoniche con­
tinentali, e determina all'interno 
dello stesso blocco militare del 
Patto Atlantico dei blocchi com­
merciali rivali quali la CEE e 
l'Efta 
5) Rivoluzione t.ecnica negli ar­
mamenti che ha posto fine alla 
invulnerabilità dall'esterno .. degli 
Stati Uniti e impone di elabo­
rare adeguate riforme per quan­
to riguarda la struttura delle in­
dustrie di guerra e delle stesse 
forze armate degli Stati >>. 

Era quindi interesse comune 
delle maggiori potenze imperiali­
stiche,, e in particolare degli Usa 
e deH'Urss, proœdere ad una 
distensione fra i !oro rapporti 
proprio per potersi dedicare in 
modo più impegnativo al " nuo­
vo equilibrio mondiale >>, al raf­
forzamento delle « proprie zone 
d'influenza>>, ai rapporti con i 
nuovi Stati usciti dai cielo delle 
rivoluzioni anticoloniali, allo svi­
luppo della propria economia 
imperialistica in modo da poter 
approfittare sucœssivamente del­
le contraddizioni interne ai ri­
spettivi « blocchi ». La << disten­
sione ,. conteneva già, dunque, 
gli clementi delle successive cri­
si e dei successiv:i contrasti. 

Altri fattori di crisi capitalisti­
ca sono entrati da allora in sce­
na, altri fattori di grande insta­
bilità. Il distacco della Cina dai 
blocco sovietico, innanzitutto; le 
tensioni sociali e politiche nei 
paesi deii'Est Europa, col '68 ce­
eoslovacco e il '70 polacco; la 
cacciata delle truppe americane 
dai Vietnam, il palestinese Set­
tembre nero 1970, l'inizio della 
repressione sistematica in Irian­
da da parte dei britannici, i ten­
tativi di indipendenza dai dolla­
ro da parte del Cite di Allende, 
e del Venezuela, e i moti sociali 
in Argentina in Brasile, in Nica­
ragua e in Costa Rica, e i grandi 
scioperi operai in Francia, e in 
Italia •:! in Spagna fino ai mina­
tori americani e i:nglesi; la « cri­
si petrolifera » del '73 che anti­
cipa la grande crisi economica 
g:enerale del 1974·75. Sarebbero 
Tnnumerevoli i fatti da citare e 
che riguardano glii anni Settanta, 
ma già i casi citati danno un'i­
dea dell'internazionalizzazione 
dei conflitti imperialistici - sep-

pur mantenuti nelh: rispettive 
" zone d'intluenza >> - e della ge­
neralizzazione dei moti sociali e 
delle lotte operaie. Una situazio­
ne di tensioni sociali e di tensio­
ni fra Stati di cui potcrono ap­
profittare i movimenti indipen­
dentisti in Angola e in Mozambi­
co dando il c()Ipo mortale al co­
lonialismo salazariano, ma di cui 
il proletariato delle metropoli 
imperialistiche non ebbe la pos­
sibilità di approfittare dati i for­
ti legami che ancora lo stringe­
vano - e Jo stringono, purtrop­
po - alle sorti della democrazia 
e dell'economia nazionale. 

L'equilibrio mondiale veniva 
cosl. costantemente messo in pe­
ricolo dalla concentrazionc di fat­
tori. instabili per il capitalismo, 
e le maggiori potenze imperiali­
stiche ricominciarono a raffred­
dare i rapporti reciproci non in 
vista di una guerra guerreggiata 
fra i blocchi, ma in vista di una 
ancora pacific:a nuova sistema­
zione delle « zone d'influenza ,, e 
dei « territori economici >> consi­
derati reciprocamente vitali. E' 
certo che la crisi generale e si­
muitanea del 1974-75 ha colpito 
duramente le economie dei pae­
si capitalistici avanzati, decretan­
do la fine del lungo periodo di 
espansione e dei giganteschi in­
crementi produttivi e dei pro­
fitti; ma è altrettanto certo che 
gli effetti di quella crisi hanno 
eroso pericolosamente la tenuta 
del blocco sovietico dove il go­
verno repressivo alla Breznev 
riuscirà soltanto a rimandare di 
qualche lustro lo scoppïo delle 
enormi contraddizioni accumu­
latesi neli'Urss e nei paesi satel-
1 i ti. 

Altro, e non secondario, fatto­
re generale di instabilità, forma­
tosi sotto l'ala protetti\'a dell' 
imperialismo americano, è costi­
tuito dai paesi vinti si nella se­
conda guerra mondiale, ma ne! 
giro di quattro decenni assurti 
a primi attori ne! consesso dei 
paesi più sviluppati, e percià 
tendenzialmente più aggressivi. 

Il pianeta, che in moite sue 
zone presentava distruzioni im­
mense a causa della guerra im­
perialistica, soprattutto in Euro­
pa e nell'area giapponese, quindi 
tutr:o da ricostruire, torna pian 
piano ad essere troppo piccolo 
per le poche rna gigantesche cen­
trali imperialistiche mondiali. 

Stretto, da più parti, dall'ac­
cumularsi di contraddizioni eco­
nomiche e sociali, il capitalismo 
cerca di resistere nel tempo sen­
za dover piombare nella cata­
strofe della guerra generalizza­
ta; in tutti questi anni esso ha 
alternativamente trovato nelle 
guerre locali e nei negoziati di 
pace successivi una serie di val­
vole di sfogo che hanno permes­
so all'imperialismo che cadeva 
in crisi di trovare un bilancia­
mento nell'imperialismo che in­
vece marciava a tutto vapore, e 

di scaricare contemporaneamen­
te nei paesi più deboli gli effctti 
più dirompenti della crisi stessa. 
Fino a quando, con la crisi pe­
trolifem del '73 e con la crisi 
economica mondiale del '74-75, 
ncssun paese imperialistico ha 
potuto più contare, sc in diffi­
coltà, sui paesi imperialistici in 
ottima salute: per tutti ha co­
minciato a diventare impcrativo 
esportare di più, importare di 
meno, produrre a minor costo 
dei concorrenti, proteggere con 
più fermezza il proprio ten·ito­
rio cconomico, far pagare più 
alto il prezzo della propria al­
leanza. Gli Usa, in modo più evi­
dente degli altri, hanno dimo­
strato di praticare questa « dot­
trina ,, curandosi poco delle esi­
genze dei propri alleati e spcsso 
imponendo il punto di vista del 
dollaro su tutti quanti. La poli­
tïca militarc della Nato, con tut­
ta la serie di negoziati sull'om­
brello nucleare e sulle spese da 
ripartire diversamente che in 
passato fra gli alleati stessi, ne 
è una prova. 1 costanti disaccor­
di fra i paesi Cee e gli Usa in 
merito alla politica monetaria 
di reaganiana memoria e alla po­
litica commerciale (soprattutto 
con Germania ovest e Giappone) 
sono a !oro volta prove di « im­
posizione ,, del punto di vista 
del dollaro c di « rospi ingoiati >> 
da parte dei paesi alleati. D'al­
tra parte, il maggior volume di 
affari, di scambi, e di profitti 
nel mondo si svolge tra i paesi 
più sviluppati capitalisticamente, 
tra i paesi del famoso « Nord >> 
del mondo: America del Nord, 
Europa occidentale, Giappone. 
E' quindi interesse comune di 
questi paesi trovare una costan­
te intesa che permetta, ne! con­
tempo, di produrre vendere e 
far profitto e di bilanciare entro 
certi limiti le cadute troppo vio­
lente dell'uno o dell'altro: per­
ché se uno cade troppo violente­
mente si porta appresso tutti gli 
altri ormai uniti nella stessa 
cordata; come è successo nell' 
87 col crak borsistico. Da qui 
nasce la necessità, e la conve­
nienza, della distensione fra i 
paesi imperialisti più importan­
ti. Da qui nascc l'interesse a!!a 
più grande distensione da parte 
deii'Urss e dei paesi deli'Est eu­
ropco più dipendenti dai . mer­
cato mondiale per I'entita del 
proprio indebitamento, poiché 
sempre più la ]oro sorte in quan­
to singoli paesi e in quanto bloc­
co dipende dai credito - non 
soltanto politico, ma soprattut­
to economico - che i paesi eco­
nomicamente più forti sono di­
sposti a dare. 

La politica della distensione, 
quindi, nella misura in cui con­
tribuisce a superare, anche solo 
per pochi anni, l'impasse pro­
duttiva e commerciale dei paesi 
economicamente più forti, è una 
politica « che paga ». 

Ogni agitazione mondiale di pace 
significa complicità con la borghesia 

Andando un pochino indietro 
ne! tempo, all'epoca della Ost po­
litick della Germania socialde­
mocratica e dei baci in bocca 
fra Nixon e il rampante Deng 
Xiao ping, la politica della pic­
cola distensione ha dimostrato 
di dare i suoi frutti sia in termi­
ni di nuovi mercati da aggredire, 
sia in termini di maggior con­
trollo sociale interno nei con­
fronti di una massa proletaria 
colpita da massicci licenziamen­
ti e dalla riduzione salariale. In­
fatti, è una costante della poli­
tica della classe dominante bor­
ghese in periodi di crisi o reces­
sione ( o stagnazione, che per il 
capitalismo è un fatto comunque 
negativo): rapporti politici di di­
stensione all'esterno, e all'inter­
no il rigore dei piani di auste­
rità. 

Politica che non esclude,. e non 
impedisce, nelle « zone delle tem­
peste ,, costituite da quella fa­
scia di paesi che si trovano ai 
crocevia delle rotte commerciali 
e delle materie prime e delle 
rotte militari dei grandi paesi 
imperialistici, l'aggressività mili­
taresca e prevaricatrice caratte­
ristica dell'imperialismo. Ma non 
esclude nemmeno che certi pae­
si approfittino delle difficoltà dei 
Grandi per ribaltare l'ordine pre­
cedentemente costituito; ed è 
stato il caso ne! 1979 del Nicara­
gua e dell'Iran, delle Filippine e 
di Haïti recentemente, tutti pae­
si inseriti in zone nevralgiche 
per i paesi imperialistici, e per 
gli Usa soprattutto ( 4 ). 

Anche se i cambiamenti di re­
gime in questi paesi non hanno 
comportato un effettivo miglio­
ramento per le loro masse proie­
tarie e contadine, hanno comun­
que costituito un'ulteriore cre­
pa nell'assoluto dominio delle 

superpotenze nel mondo e, nel 
contempo, un'ulteriore esigenza 
di riequilibrio delle forze ne! 
mercato mondiale. 

L'economia capitalistica pre­
senta ancor oggi una sorpren­
dente vitalità; la tendenza alla 
saturazione dei mercati non si 
è d'altra parte allentata, ed è 
sua la causa di un'interminabile 
serie di crisi di produzione e 
commerciali. Ma J'estremo biso­
gno di allargare le possibilità di 
mercato della gigantesca capaci­
tà produttiva dei paesi più pro­
grediti, se da un lato spinge la 
concorrenza a livelli sempre più 
alti acutizzando i contrasti fra 
i vari paesi e la pressione sul 
lavoro salariato a livelli sempre 
più intollerabili, dall'altro lato 
imprigiona in una stretta mor­
tale tutti i paesi del mondo sot­
toponendo i pacsi più deboli a 
condizioni di sopravvivenza pe­
santissime di cui l'indebitamen­
to è solo l'aspetto più eclatante, 
e i paesi piü sviluppati ad una 
guerra commerciale per i "terri­
tari economici >> sempre più gra­
vt:. 

La vitalità dell'economia capi­
talistica, soprattutto nella fase 
imperialistica, è legata a filo 
doppio con l'indebitamento cre­
scente e massiccio dei paesi 
più deboli verso i pacsi più 
progrediti, e dei paesi imperia­
listici fra loro stessi. Incate­
nati per numerose generazioni 
alle ferree leggi del profitto e del 
mercato, come denunciava Le­
nin ne! 1920 dalla tribuna dell' 
I.C., i popoli progrediti del mon­
do sono destinati ad una deca­
denza sempre più brutale e alla 
catastrofe della !oro vita civile 
che nessuna crociata pacifista, 
disarmista, distensivista e nes­
sun piano sul!'« eguaglianza giu-

ridica delle nazioni >>, sugli ac­
cordi economici fra le grandi po­
tenze, sugli « aiuti ,, ai paesi piü 
arretrati e indebitati potranno 
mai impedire. Una sola forza 
sociale potrà spezzare quelle ca­
tene e salvare la specie umana 
dall'abisso della miseria e della 
fame e dalla catastrofe delle di­
struzioni di guerra: la classe del 
proletariato, classe, non « popo­
lo >>, internazionale nelle cui ma­
ni poggia il futuro stesso della 
specie umana e che, attraverso 
il suo partito unico e mondiale, 
potrà scendere sul terreno della 
lotta sociale e politica per seppei­
Iire definitivamente l'ultima so­
cietà di classe della storia uma­
na, il capitalismo. 

Il superamento delle crisi eco­
nomiche generali e parziali è ne! 
contempo elemento di crisi suc­
cessive che ne! !oro processo 
di sviluppo tendono, allo stesso 
modo del vapore prodotto in una 
caldaia s~ si chiudono gli sfoghi, 
all'esploswne generale. E' per 
combattere questo processo ca­
tastrofico, ineluttabile, che i pae­
si imperialistici perseguono l'o­
biettivo di un piano mondiale 
col quale compensare le conti­
nue lacerazioni e i crolli piü 
gravi dell'economia capitalistica. 
Ma è un piano mondiale di op­
pressione e di affamamento co­
me ormai è evidente da decen­
ni, solo velato dalle rumorose 

e dispendiusc campagne di pace 
spon!!Orizzate dai rappresentanti 
dei maggiori responsabili di 
quell'oppressione. « Poiché al 
piano unitario di potenza meno 
che mai oggi rinunzia il Capi­
tale, e muove a ribadire le cate­
ne sulla classe operaia di tutti 
i paesi « prosperi ,, e poveri, e 
la soggezionc degli stati minori 
e delle immense masse colonia­
li, ogni teoria di convivenza ed 
ogni grande agitazione mondiale 
di pace vale complicità con quel 
piano di affamamento e di op­
pressione ,, (5), scriveva ne! 1951 
Amadeo Bordiga nell'allora rivi­
sta di partito Prometeo, riecheg­
giando le parole dell'Imperiali­
smo di Lenin e della dichiarazio­
nc di guerra dell'Internazionale 
Comunista innanzitutto agli op­
pressori di Occidente. 

Valeva ieri, vale oggi e varrà 
domani - perché « la grande Ji. 
nea della prospettiva storica del­
la classe rivoluzionaria non mu­
ta, da quando essa per effetto 
di nuove forze produttive appa­
re nella società, fin quando non 
perviene alla definitiva disper­
sione dei rapporti di produzione 
antichi ,, (6), antichi cioè capita­
listici perché rispetto al comuni­
smo -, ogni grande agitazione 
mondiale di pace significa com­
plicità con il capitalismo e con 
le classi borghesi dominanti! 

La linea è quella del disfattismo, 
in guerra come in pace 

L'apparente disimpegno di Usa 
e Urss dai conflitti che si cousu­
mano ormai da un quindicennio 
in Libano, la ritirata deli'Urss 
dall'Afghanistan a dieci anni dal· 
l'invasione, i negoziati che han­
no regolato l'autonomia della 
Namibia, la fine della guerra 
Irak-Iran della quale hanno ap­
profittato fino alla fine tutte le 
maggiori potenze imperialistiche, 
la ripresa delle relazioni diplo­
matiche fra Gran Bretagna e 
Argentina a otto anni dalla guer­
ra delle Malvine/Falklands la 
ritirata delle truppe d'occup~zio­
ne vietnamite dalla Cambogia e 
la ripresa delle relazioni amiche­
voli fra Cina e Urss, la fine della 
guerriglia Contras sostenuta a 
milioni di dollari dagli Stati Uni­
ti in Nicaragua e il contempora­
nei disimpegno economico e mi­
litare da Managua e dall'Avana 
da parte deli'Urss, il ritiro delle 
truppe sovietiche d'occupazione 
dall'Ungheria e l'eliminazione 
dai suoi confini con l'Austria del­
la « cortina di ferro >>, la pacifi­
cazione cattolico-nazionalistica 
alla Solidarnosc in Po!onia, i 
contatti deli'Amministrazione di 
Washington con l'OLP di Arafat 
e la riapertura di relazioni di­
plomatiche fra Urss e Israele 
gli accordi Usa-Urss sull'elimi: 
nazione delle armi nucleari stra­
tegiche e delle armi chimiche· 
tutto questo e moiti altri fatti 
dello stesso tipo fanno parlare 
da qualche anno di una nuova 
grande distensione ne! mondo. 

In realtà, ai fattori che ricor­
davamo all'inizio di questo ar­
ticolo a proposito della « disten­
sione ,, degli anni Sessanta si è 
aggiunto quello della crisi 'gene­
rale dell'imperialismo russo al 
cui capezzale accorrono in una 
gara di solidarietà tutti i grandi 
pescecani del mondo. Non è in­
teresse né degli Usa, né delle 
potenze imperialistiche d'Euro­
pa e del Giappone che « l'impe­
ro russo >> salti in aria· la situa­
zione mondiale divent~rebbe in­
controllabile precipitando rapi­
damente in una guerra generale, 
guerra alla quale né le potenze 
d'Europa né del Giappone sono 
pronte e che agli stessi Usa co­
sterebbe troppo rispetto alle 
transazioni diplomatiche e finan­
ziarie avviate con la perestrojka 
gorbacioviana. 

Certo, la potenza militare rus­
sa è gigantesca e potrebbe esse­
re messa in moto all'interno per 
contrastare le enormi tensioni 
centrifughe accumulatesi finora 
c verso l'esterno per provoca: 
zione o in risposta a provocazio­
ni di qualche potenza Ïinperiali­
stica spinta ad accaparrarsi «ter­
ritori economici» considerati vi­
tali per l'Urss con la forza delle 
armi; ma, come dimostrato dal­
le due guerre mondiali, non è 
il numero di cannoni e di aero­
piani il fattore decisivo ma la 
potenza economica che ci sta 
dietro e che puà far resistere piü 
a lungo degli avversari. Oggi que­
sta potenza economica è con­
centrata negli Stati Uniti d'Ame­
rica, veri colonizzatori finanziari 
del mondo intero, che dai rap­
porti « pacifici >> tra gli St&ti ot­
ten~ono ancora i maggiori risul­
tati al fine di continuare a domi­
nare il mondo. 

Ma dictro le quinte delle cam-

pagne sulla salvaguardia della 
pace e la lotta contro i provoca­
tori della guerra, si vanno accu­
mulando fattori di crisi e di con­
trasti sempre più micidiali il 
cui processo di sviluppo li porta 
a concentrarsi sempre più nella 
vecchia e colonizzata Europa, già 
oggi « zona delle tempeste >> e 
futuro teatro degli scontri deci­
sivi dei conflitti interimperiali­
stici. 

Alle teorie sulla distensione 
non potranno che fare eco teo­
rie sugli spazi vitali, sulle inva­
sioni e guerre preventive, che 
scmpre gli Stati borghesi e i !o­
ro governi hanno giustificato con 
argomenti sulla salvaguardia del­
Ia pace generale e sui sacri con­
fini nazionali. Confini pero che 
per le grandi potenze imperiali­
stiche sono sempre più lontani 
dalla !oro capitale geografica; 
per l'Inghilterrà del 1914 le fron­
tiere si dovevano difendere sul 
Reno e sul Po, per gli Stati Uni­
ti del 1941 e a tutt'oggi Io spazio 
vitale « è una fascia che fa il 
giro della terra ,, ( 7); per la Rus­
sia, invece, mentre tendono a re­
stringersi nell'Europa dell'Est 
tendono ad allargarsi nel Medio 

(1) Cfr. lo studio intitolato << La "disten­
sione", aspetto recente della cris/ capita­
listica » in « il programma comunista » 
nn. 1·2·3·4·5-6/1960. 

(2) Jbld. E si precisa: « Sono fatti come 
la caduta di Mukden neiie mani di Mao­
tse-dun neii'ottobre 1948, come la caccia· 
ta delia monarchia daii'Egilto, come la 
rivolta del Madagascar costata decine di 
migliaia di mort! ai malgasci, come la 
rivolta dei "Kukuiu" det Kenla, la sedi· 
zionc dei Ciang-kai-sceh lndonesiani, i 
movimenti indipcndentisti di Marocco, di 
Tunisia, dell' Africa Nera, la ri volta di Al· 
geria, la fine deii'epoca delie feroci ditta· 
ture militari proamericane nell' America 
Latina, insomma il generalizzato, inconte .. 
nibiie movimento di rivolta delie popoia· 
zioni più povere, più oppresse, più alTa­
mate del mondo cio che doveva far spro­
fondare l'assetto intcrnazionate venuto fuo­
ri dagti accord! tra le massime potenze 
imperiatistiche. Furono taU rivotgimenti, 
di cui non possiamo ancora catcolare !utta 
la portata, che determinarono ne! mondo 
appena uscito dai conflitto la crisi gene­
ralizzata dcll'imperiatismo che va sotto il 
nome di "gue rra fred da" di cui avveni­
mcnti come il distacco delia jugoslavia 
titoista dai blocco orientale o il blocco 
di Bertino, sono da considerare effetti, pe­
raltro secondari, c non cause ». 

(3) Ibid. 
(4) Solo gti adoratori delia democrazia 

e di un antimperiatismo piccoloborghese, 
" antiamericano » perché pro-europeo, po­
terono leggere negli avvenimenti delia 
" rivoluzione sandinista >>, delia « rivolu­
zione isiamica khomeinista >>, delia caccia­
ta di Marcos e di Duvalier, l'avanzata 
dei riscatto degti oppressi sugli oppressori 
se non addirittura l'avanzata della rivoiu­
zione sociaiista. La caduta di Somoza, 
dello Scià di Marcos e di Duvalier e 
dei !oro regimi dispotici e reprcssivi è 
stata scnza ombra di dubbio bene accoita 
dalle masse che si sono mobilitate anche 
armi alla mano per ottenerc questo risui­
tato; afTrancatcsi dalla repressione siste: 
matica non poterono pero afTrancarsi dalle 
cause della !oro persistente miseria e dalla 
fame. La situazione di estrcma arretra­
tczza economica che caratterizza paesi co­
mc il Nicaragua, le Fiiippine, Haiti e di 
crisi cndemica come nei caso deli'lran 
sconquassato da otto tcrriblii nnni di guet·· 
ra con l'Irak, è dcstinata a pcrsistcrc 
perché gli sll'ssi pacsi più progrediti han­
no interesse a mantenerin poichè in una 
certa misura facilita il !oro controllo po­
litico ed economico sui paesi più deboli, 
trasformando a tt ra verso 1 'espediente de­
mocratico e popolaresco una forma di 
dipendenza arcaica in una forma di dipen­
denza maderna, appunto finanziaria. 

(5) Cfr. J'editoriale intitoiato Orie111e. 
in « Prometeo » lia serie, n. 2, Febbraio 
195 i. pubb!icato succes~ivamente neil a 
raccolta di testi di partito « Per l'organi­
ca sistcmazione dei principi comunisti )}, 
1973. 

(6) Ibid. 
(7) Cfr. l'editoriale di A. Bordiga in· 

titolato <1 Aggressione all'Europn », in 
« Prometeo », n. 13. Agosto 1949. 

(8) ll>ic/. 

Oriente e nell'Estremu Oriente 
per cui I'Oceano Indiano e il Pa­
cifico potrebbero diventare do­
mani i suoi « Reno e Po >>. 
. La sinistra marxista non ha 

mai ceduto alle illusioni pacifi­
ste, coesistenti o « liberatorie >>; 
essa ha sempre sostenuto il pun­
to di vista della lotta internazio­
nale del proletariato sul terreno 
del disfattismo in guen·a come 
in pace, disfattismo verso l'eco­
nomia nazionale e i confini della 
« patria >>, nella consapevolezza 
che sempre, ogni cedimento alle 
teorie basate sulla conservazio­
ne, se non sul suo potenziamen­
to, del modo di produzione ca­
pitalistico e della sovrastruttu­
ra politica e statale borghese -
democratica o fascista che sia 
- ha reso il proletariato corn· 
pliee, spesso attivo, dell'affama­
mento e dell'oppressione sulle 
masse proletarie e plebee del 
mondo da parte delle concentra­
zioni imperialistiche più potenti. 
Mai il proletariato potrà atten­
dersi I'emancipazione dal giogo 
del Iavoro salariato e dell'op­
pressione capitalistica dalle for­
ze che agiscono per la pace nella 
società borghese, si richiamino 
esse al « mondo libero >> o al 
« socialismo >> in salsa bulgara o 
dnese. E' la lotta di classe aper­
ta, organizzata, senza quartiere, 
diretta da organizzazioni marxi­
ste, e internazionalista che potrà 
spezzare i legami che l'opportu­
nismo, in oltre sessant'anni, ha 
creato al fine di immobilizzare 
il proletariato nella rete degli 
interessi immediati e storici del­
la classe borghese. E i comunisti 
rivoluzionari hanno il compito 
di agire già nell'oggi, aldilà delle 
contingenti situazioni di cui cer­
to non possono non tener conto 
dal punto di vista dell'azione 
pratica, in questa prospettiva, 
sapendo che la distensione, la · 
pace borghese prepara la guerra 
borghese e che « le guerre po­
tranno volgersi in rivoluzioni a 
condizione che, qualunque sia il 
!oro apprezzamento che i marxi­
sti non rinunziano a compiere, 
sopravviva in ogni paese il nu­
cleo del movimento rivoluziona­
rio di classe internazionale, 
sganciato integralmente dalla 
politica dei governi e dai movi­
menti degli stati maggiori mili­
tari, che non ponga riserve teo­
riche e tattiche di nessun ge­
nere tra sé e la possibi!ità di 
disfattismo e di sabotaggio della 
classe dominante, ossia delle 
sue organizzazioni politiche sta­
tali e militari>> (8). 
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DA PAGINA UNO 

solo grido: Dalle 
1 • 

rn1n1ere un 
Zabastovka, sciopero! 

p-.:1· k su~ rivendkazioni democra­
lll~he sul piano politico (abolizione 
del\'art. 6 della Costituzione che 
prevede il primato assoluto del Pcus 
sullo Stato e nella societù, autoge­
stione e autolinanziamento delle im­
prese minerarie. nuove e libere ele­
zioni per rieleggcrt: i soviet e g1i 
altri organismi, locali, sindacati com­
presi). Con preoccupazione per le 
dî!Iicoltà e per le conseguenze sul 
piano e:conomico che uno sciopem 
di questa portata crea alla perestroï­
ka gorbacio\'iana. sponsorizzata co­
me tutti sanno dugli imperialisti oc­
cidentali. Entusiasmo e preoccupa­
zionc in un certo scnso condivisi 
dagli stessi capi politici e dalle for­
zc sociali che sostengono il rinno­
vamento neli'Urss nella direzione 
annuncitata da Gorbaciov. cioè verso 
una piü estesa liberalizzazione del 
mercato. una più vasta possibilità 
di iniz1iativa privat.a, una maggiore 
libertà di sfruttare forza lavoro, ri­
sorse, ricchezze. « opponunità » per 
far profitto. 

lnfaui, I'abilità politica dei rifor­
misti alla Gorbaciov sta nel riuscire 
a cava/care un movimento sociale 
al fine di rafforzare la propria linea 
politica e sbaragliare gli ostacoli e 
le forz1~ che vi si oppongono. Ne! 
caso di Gorbaciov. come si è letto 
continuamente nelle corrispondenze 
dall'Urss, gli ostacoli sono di due 
tipi: all'interno del Pc us e dell'ap­
parato statale, dai vertici nazionali 
fino allie estreme periferie dell'<< im­
pero l•, ne] senso di far fuori tuila 
quella massa di persone che si sono 

. ingrassate tra i privilegi dell'epoca 
brezneviana e che costituiscono una 
barriera conservatrice particolarmen­
te dura; e all'intemo della società 
e degli organismi sociali, ne! senso 
di giungere in tempi rapidi all'appli­
cazione delle riforme politiche ed 
economiche varate e in via di deli­
nizione. Messe cos\ le cose sembra 
che si tratti, in ultima analisi, di 
cambiare le persane, o con l'irripo­
sizione all'interno delle strutture del 
partito e degli organi statali, o con 
l'imposizione dall'(~sterno dei movi­
menti sociali (prefcribilmente con 
le elezioni pacifiche, come nel mar­
zo scorso). l borghesi non possono 
vedere le cose che attraverso la per­
sona ( « la persona giusta al posto 
giusto :•>) anche quando prendono 
in considerazione movimenti c:ollet­
tivi (<< la persona giusta al posto 
giusto >> va eletta dal popolo, cioè 
da tutte quelle persane che « scel­
gono » quello e non quell'altro), e 
raramente ammettono che sono le 
forze matcriali e le classi che scel­
gono cleterminati individui a rappre­
sentare il !oro movimento o ad es­
seme travolti. 

La preoccupazione di Gorbaciov 
<: compagnia, in realtà. è proprio 
questa: non venire trav01ti d:a un 
movimento sociale che ne:ssuno 
« crea ,, (al massimo puo essere di­
retto), ma che puô contrastare: con 
gli interessi espressi dalla classe do­
minante fino a rendere incontrolla­
bile la situazione. Il movimento di 
sciopero dei minatori del carbone 
ha avuto tutte le caratteristiche per 

mettere la classe dominante di fron­
te ad alcune alternative: usare la 
forza della repressione per spezzare 
lo sciopero e intimorire tutte le al­
tre categorie operaie che potevano 
prenderne esempio, usare l'arma del­
la repressione dopo aver fatto quai­
che concessione economica, usare 
l'arma delle concessioni politiche. 
innanzitutto. ed economiche pcr chiu­
dere lo sciopero senza alcun atto di 
forza controllando ne! contempo che 
tutte le altre categorie operaie non 
si mettano sulla stessa strada. 

Gorbaciov (forse imparando dai 
movimento operaio polacco e da 
Jaruzelski) ha adottato la via paci­
{ica -- ma. a lungo termine, più in­
sidiosa per gli operai - delle con­
cessioni politiche ed economiche. Cio 
facendo ha potuto addirittura utiliz­
zare uno sciopero che stava metten­
do in ginocchio l'economia nazio­
nale in funzione: del rafforzamento 
della politica governativa, con la 
quale ~i intende uscire dalla crisi, 
e potenziare la stessa economia na­
zionale. D'altra parte, sono stati gli 
stessi minatori che hanno dato a 
Gorbaciov questa preziosa carla da 
giocare. Le !oro rivendicazioni poli­
tiche di autogestione e di autofinan­
ziamento sono state prese e rival­
tate contro i minatori stessi: le im­
prese minerarie sono dirette male, 
hanno una produttività bassa, hanna 
costi alti, bene!, minatori, prendete 
in mano voi direttamente le sorti 
delle imprese, dirigetele bene, alzate 
la vostra stessa produttività, abbas­
sale i costi e aumentate la produ­
zione perché cosl facendo potrete 
disporre di carbone eccedente le quo­
te del piano (fissate dai governo) 
per venderlo liberamente dentro o 
fuori della patria e potrete disporre 
di denaro per costruirvi case final­
mente abitabili, strade, fognature, e 
potrete riempire i negozi delle vo­
stre città dei beni che fino ad oggi 
era scarsi o del tutto assen ti! Come 
dire: ne! prossimo futuro, se le cose 
non andranno bene sarà solo colpa 
vostra perch~ avrete preso decisioni 
sbagliate, avrete messo persane sba­
gliate nei posti importanti e avrete 
lavorato poco, con una produttività 
insufftciente! 

Ma sotto la pressione dello scia­
pero, di fronte al suo estendersi e 
alla determinazione con cui tutti i 
minatori scendevano in agitazione, 
la cJ:asse dominante sovietica ha do­
vuto comunque venire a patti e 
concedere molto, ma molto più di 
quanta non abbia mai fatto lino ad 
oggi. ( 1). 

Da questo punto di vista il mo­
vimento di sciopero è riuscito com­
pletamente vittorioso. Ed è stata 
tale la sua forza che, pur ripren­
dendo il lavoro alla fine di luglio 
dopo ripetute assicurazioni, llrmate 
da parte del governo, che le pro­
messe verranno mantenute, ancora 
in agosto alcune miniere si sono fer­
matt: nuovamente - o hanno minac­
ciato di fermarsi - a mo' di avver­
timento perché venga mantenuto ef­
fettivamente quanto concesso. 

Ma vediamo come si è svolto que­
sto sciopero. 

Inizia neJ Kuzbass 

li Kuzbass è il seconda bacino 
carbonifero dell'Urss, dopo il Don­
bass. Vi si producono 158 milioni 
di tonn. di carbone annue; il Don­
bass ne produce 215. lnsieme le 
due r~:gioni prodw:ono quasi la me­
tà della produzione totale deii'Urss 
(che ~: di 720 millioni di tonn. an­
nue). Evidente la sua importanza, 
tanta più che gran parte del car­
bone prodotto serve all'industria e­
nergetiica nazionale. Il Kuzbass si 
trova nella Siberia occidentale, con­
finando a sud col Kazakhstan e la 
Mongolia. 

Lo sciopero inizia alla miniera 
Sheviakov nella dttà di Mezhdu­
recensk. 1 lavoratori usciti dal tur­
no di natte rifiutano di consegnare 
gli attrczzi. Alla s·~ra gli sciopc!ranti 
sono 12 mila. 1 comitati di sciopero, 
e non i sindacati ufficiali, guidano il 
movîmento. La piazza centrale di 
Mezhdurecensk (davanti al munici­
pio, alla sede dei sindati, alla sede 
del Kgb) diventa il luogo di un'as­
semblea permanenlte. notte e giorno. 
Vcngono immediatamente organizza­
ti picchetti, squadre di collegamen­
to fra le diverse miniere, ronde di 
operai che garantiscono l'ordine pub­
blico e che effettuano attenti con­
rra/li antialcoo/ici. Le rivendicazio­
ni di partcnza riguardano il salaria, 
le ferie. i generi di prima necc!ssità. 
Tra le cause, la stessa Pravda cita 
« i negozi vuoti, la mancanza di in­
frastrutture, la scarsità e la cattiva 
qualità del cibo fornito dalla men­
sa e delle razioni che i minatori 
devono portare con sé sotto terra » 
(2). Le richieste diventano poi più 
genera li: case. asili, ospedali, attrez­
zature mcdiche. bonifica dei terreni 

che circondano i pozzi, rifornimenti 
alimentari regolari, abolizione dei 
privilegi per i funzionari di partito, 
più ferie ( 45 giorni), congedi di ma­
ternità più lunghi (36 mesi), quote 
di estrazione più basse, un anno di 
liquidazione pagata subito a chi va 
in pensione. 

A proposito degli incidenti in mi­
niera, la komsomo/skaia Pravda 
scrive: << ln questi ultimi nove anni 
nelle miniere del paese abhiamo per­
so diecimila uomini: poco meno 
che in Afghanistan»! 

In sciopero di solidarietà scendo­
no gli edili e gli operai delle f ab­
briche cittadine. Si susseguono da­
vanti ai palazzi delle autorità mani­
festazioni di solidarietà con gli scio­
peranti e di donne. 

Il 13 luglio, nella piazza centrale 
di Mezhdurccensk, viene approvata 
una lettera aperta al governo di Mo­
sca (a riprova della massima diffi­
denza verso i dirigenti di partito e 
dei soviet locali) con la quale i Co­
mitati di sciopero chiedono di !rat­
tare direttamente con il potere cen­
trale. 

Tra le richieste anche le dimis­
sioni dei dirigenti locali delle mi-

0:1 Ad es., "JI Sole/24 Ore" del 23-7 
scrivc: « Le conc<:ssloni fatte dal Gaver· 
no sovletico ai minatori farebbero trasé­
colare anche il più incaliito sindacaiista 
occidentale: diritto di autogestione delle 
miniere e di secessione dali'invisa unione 
delie imprese minerarie. dirilto di vendita 
della produzione ,,ccedente il piano all'e­
stero '' ali'interno, aumento del 40 per 
ccntl) dei saiarlo per il lavoro notturno, 
copcrtura completa delie spese di trasfe­
rimento giornaliero al poste di lavoro 
aumento a 42 glorni delle ferie, pagamen: 
to di questi giorni di sciopero. aumento 
fino a duc volte deli'attuale percentuale 

niere e del Pcus, aumenti di salario, 
fornitura di vcstiti pesanti per l'in­
verno, di carne e salsicce, 800 gram­
mi di sapone al mese contro i 200 
attuali e un asciugamano per ciascun 
minatore per potersi fare la doccia 
dopo il lavoro. E ancora, nessuna 
punizione per lo sciopero (va ricor­
dato che lo sciopero in Urss è ille­
gale), e pagamento dei giorni di 
sciopero; infine, maggiore autono­
mia per le aziende come promesso 
dalla perestrojka afftnché una parte 
del ricavato della vendita del car­
bene rimanga dovc viene estratto. 

Lo sciopero si estendc ad altre 
città della regione, a Prokopievsk e 
al capoluogo Kemerovo. Gli scio­
peranti sono ormai 100 mila. Le 
rivendicazioni sono sostanziahnente 
le stesse. A Prokopievsk alcune squa­
dre di minatori giungono a perqui­
sire le abitazioni dei privilegiati 
funzionari di partito, il che fa gri­
dare al Truel (il giornale dei sinda-

cati, il più diffuso neli'Urss) un al­
larme sulla situazione che << rischia 
di degenerare perché gruppi di per­
sone fanno irruzione in modo spon­
taneo nelle case di diversi dirigenti 
cittadini e danno il via a perquisi­
zioni non autorizzate »! (3). 

Il 15 luglio, il ministro del car­
bone M. Shtchadov, precipitatosi 
ne! Kuzbass, accoglie gran parte 
delle rivendicazioni, e questo fa ri­
prendere il lavoro in qualche mi­
niera, ma la stragrande muggioran­
za dei minatori restano in sciopero. 
L 'autogestione e l'autofinanziamento, 
su cui il ministro, in un primo tem­
po, aveva soprasseduto vengono an­
ch'essi accettati. Alle singole minie­
re viene concesso Jo stato di « im­
prese statali indipendenti e a gestio­
ne autonoma », e i comitati di lotta 
che stanno guidando Jo sciopero 
vengono riconosciuti come « organi­
smi sociali permanenti » (4). 

Si estende al Donbass, 
a Vorkuta, al Kazakhstan 

L'onda dello sciopero supera i 
confini del bacino del Kuzbass, gra­
zie anche all'informazione e ai ser­
vizi televisivi che lo sciopero del 
Kuzbass ha attirato. 1 giornali, la 
tv, la radio non possono non par­
lame; d'altra parte, numerosi fun­
zionari del Pcus sostenitori della pe­
restrojka si fanno zelanti informa­
tari per volgere contro i << brezne­
viani » le accuse del disastro econo­
mico e delle condizioni di vita e 
di lavoro degli operai ,, costretti » 
allo sciopero. 

1 minatori ucraini del Donbass e 
della Jakuzia (Siberia or.) scendono 
in lotta. A Donetsk, a Makeyevka, 
e a Pavlograd, a Piervomalsk, a Ter­
novk c a Dniepropetrovsk: una cit­
tà dopo l'altra, le miniere riman­
gono vuote. Il 18 luglio sono già 
150 mila i minatori in sciopero. Si 
sta appena calmando ne! Kuzbass e 
riprende invece vigore nel Donbass. 
Le rivendicazioni sono sostanzial­
mente le stesse. Vi si aggiunge, àd 
es., la richiesta che la pensione sia 
pari a non mcno del 75% del sala­
rio. Ne\ frattempo le rivendicazioni 
di carattere più prettamente politico 
assumono un peso più consistente; 
ai. primi posti si trovano sempre più 
spesso le richieste di nuove elezioni 
dei soviet locali. l'abolizione dell' 
art. 6 della Costituzione, l'autoge­
stione delle miniere. Si fanno vivi, 
ovviamente, i nazionalisti - come 
ad es. in Ucrania - ma il lora ten­
tativo di inserirsi nel movimento di 
sciopero non riesce. 1 minatori li 
allontanano come provocatori. La 
pratica di togliere di fatto la fidu­
cia ai deputati locali si fa sempre 
più diffusa e cos! le richieste poli­
tiche vengono avanzate dai rappre­
sentanti dei comitati di lotta che 
riscuotono la fiducia della maggio­
ranza degli scioperanti. 

Il 17 luglio scende in sciopero la 
miniera Khalmer, a Vorkuta, ne! 
bacino del Pechora, all'estremo nord 
della Russia europea. Il 21 luglio, 
Il miniere su 12 sono in sciopero. 
Alle rivendicazioni che ormai acco­
munano tutti i minatori che scen­
dono in sciopero in qualsiasi parte 
dell'Urss, a Vorkuta se ne aggiun­
gono altre: diminuzione drastica 
del personale dell'amministrazione 
delle miniere (-40l!ô) e utilizzazio­
ne delle somme di denaro cos! ri­
sparmiate per migliorare le condi­
zioni di lavoro nelle miniere; paga­
mento del « premio Siberia » ai 
pensionati che non hanno lavoro 
e che continuano a vivere in Sibe­
ria; età pensionabile per Je miniere 
dove il lavoro è incredibilmente du­
ro per il freddo (come a Zapopiar) 
a 45 anni. Il 22 luglio, i membri del 
comitato di collegamento fra le mi­
niere formata il giorno prima, chie­
dono ai minatori di cessare Jo scio­
pero e tornare al lavoro (Boris Eh­
sin, (5) la sera prima alla tv, su in­
vito di Gorbaciov, si è appellato ai 
minatori affinché cessassero lo scia­
pero) visto che il governo aveva 
promesso di soddisfare le richieste 
degli scioperanti; 20 mila minatori, 
riunitisi in assemblea, votano la con­
tinuazione dello sciopero e cacciano 
dai comitato di collegamento fra le 
miniere coloro che avevano ceduto 
alle lusinghe dei dirigenti del Pcus. 
Vorkuta bloccano la difiusione del 
numero del giornale « Zapoliarié » 
esigendone la distruzione di tutte 

della pensione sullo stipendia secondo 
l'anzianità, diritto di partcclpare al pro­
grnmmi dl invcstimento del ministero pc•· 
le miniere che interessano, e cosi via ~>. 

(2) Vedi « Corriere della Sera » del 15-7, 
da cui è trattn anche la citazione sucees­
siva. Per quanto riguarda i fatti descritti, 
vedi " El Pals " dai lb al 29-7-89. 

(3) Vedi "la Repubblica », Jb-17/7. 
(4) Vedi "l'U11ità », 16-7. 
(5) Scrivc " El Pais» del 23-7: " Le du­

re critiche che i sovietici fanno al Pcus. 
la crcscente intolleranza verso il funzio­
nario comunista e le numerose diserzioni 
che nvvengono nelle file del partita evi­
denziano la cri si di cui sofT re qucsta isti · 

le copie perché sosteneva che lo 
sciopero era terminato. (6). 

Tra il 19 e il 20 luglio entrano in 
Il 25 luglio gli stessi minatori di 
lotta i minatori di 16 miniere di 
Karaganda, ne! Kazakhstan, dove 
d'altra parte esistono da tempo scon­
tri etnici fra kazakhi e russi; ma Jo 
sciopero supera i contrasti etnici. 
Nel Kuzbass i minatori cominciano 
a tornare in miniera ma ammoni­
scono di essere pronti a riprendere 
la lotta se tutte le promesse fatte 
non verranno mantenute. 

Il movimcnto di sciopero è suffi­
cientemente forte e coinvolgente le 
popolazioni delle diverse regioni nel­
le quali si svolge, che non puo non 
spingere a reagire le forze anche 
più reazionarie, soprattutto là dove 
queste si sentono abbastanza forti 
per far sentire la propria voce, se 
non ancora la propria azione. E' il 
caso dei kolkosiani ucraini che tro­
vano nella Pravda spazio per la 
!oro richiesta d'ordine: ,, Che suc­
cederà alla nostra patria se tutte il 
popolo cercherà di ottenere soluzio­
nc ai suoi problemi con questi si­
stemi? ln quanto persone oneste ci 
aspcltiamo che il governo e il So­
viet Suprcmo prendano misure de­
cise per riportare ordine nel pae­
se » (7). E' certo che la richiesta 
d'ordine non è soltanto dai kolko­
siani ucraini; da parte loro, anche 
i sost eni tori della perestrojka hanno 
fatto tutto il possibile per far ces­
sare lo sciopero fin dall'inizio, nel 
Kuzbass, promettendo di soddisfare 
tutte le richieste dei minatori. e di 
isolarlo. 

A sciopero ancora in piedi, Vla­
dimir Sherbakov, presidente del Co­
mitato statale per le questioni so­
ciali e del lavoro, dopo ore di trat­
tative coi comitati di lotta del Don­
bass, prende la parola nella piazza 
centrale di Donetsk (Ucraina) e di­
ce: « Il vostro sciopero, compagni, 
e lo sapete, è illegale, ma poiché 
manca ancora in Urss una Jegge che 
regoli il diritto di sciopero fin real­
tà la legge esistente vieta Jo scia­
pero] e poiché il Governo ritiene 
che i motivi che vi hanno spinto a 
tale passo siano giusti, noi abbiamo 
deciso di considerarlo legittimo ». 
E che altro poteva fare il governo 
di Mosca? In attesa ài una legge 
che regoli il diritto di sciopero ... o 
repressione violenta o accettare in 
questa occasione di scendere a patti 
con gli scioperanti, e intanto prepa­
rarsi il più presto possibile uno 
straccio di legge che regolamenti gli 
scioperi futuri e che ne limiti il più 
possibile la pratica attuazione. La 
lezione di democrazia che viene 
dall'Occidente deve pur servire a 
qualche cosa ... 

Lo stesso Sherbakov, dopo aver 
affermato che quasi tutte le rivendi­
cazioni dei minatori venivano accet­
tate dai governo, ammonisce che 
queste concessioni costeranno, solo 
per la regione di Donetsk, 650 mi­
lioni di rubli (oltre 1 miliardo di 
dollari). Viene pero rimbeccato im­
mediatamente da un minatore salito 
sul podio: << Hanno sperperato mi­
Hardi in Afghanistan e ora ci vo­
gliono contare i soldi! » (8). 

Sono tali e tante le cose che non 
vanno, le umiliazioni subite in tanti 
anni, le promesse mai mantenute, 
che i minatori non hanno avuto ti­
more di presentare il conta (9) e di 

tuziunc. La crisi si è aggravata con gli 
ociopcri operai che esigono risultatl con­
cret! e una accelerazione della perestrojka. 
Nell 'intento di cal mare gli animi il Crcm­
iino è ricorso a Boris Eltsin, il simbolo 
della lotta contro 1 privilegi in Urss, che 
venerdl 21 nel tg si appello alla responsa­
bi!ità degli operai invitandoli a riprendere 
il Javoro ». 

(b) Vedi " Russkayu Muissl " c " Nou-
velles de la patrie» del 28-7-89. 

(7) Vcdi "La Stampa "• 21-7. 
(8) Vedi << Il Sole/24 Ore », 23-7. 
(9) 1 nsieme alle rivendicazioni che ac­

;omunano immcdiatamente gli interessi dei 
minatori delle diverse rcgioni spessissimo 

osare, sfidando lo stesso potere cen­
trale, lo stesso osannato e imprendi­
bile Gorbaciov. L'ordine che regna 
nelle città durante la lotta è l'ordi­
ne dello sciopero dei minatori, l'or­
dîne dei comitati di lotta. E' questo 
ordine che fa paura, sono le ronde 
operaie che cffettuano i controlli 
antialcoolici e che presidiano le cit­
tà minerarie contro qualsiasi provo­
caziOJie, è l'ordine proletario fatto 
di poche e semplici ma potenti deci­
sioni che vicne considerato una mi­
naccia allo stesso « rinnovamento » 

· dell'Urss. Gli appelli di tutti i capi 
politici e sindacali, e dei dirigenti 

pag. 3 

delle aziende u terminure lo sciope­
ro, le richieste di abbandonare que­
sta << forma di protesta », pericolosa 
per il contagio che provoca e peral­
tro illegale, cadono a pioggia sui 
minatori in lotta: ma lo sciopero 
resiste, e continua. 

Una nuova << legalità » è statu in­
trodotta con la forza: la legalità del· 
l'arma dello sciopero. Il potere di 
Mosca non puo far altro che accet· 
tarla, e venire a patti con i comitati 
di lotta che deve necessariamente 
riconoscere, legalizzandoli e trasfor· 
mandoli in organismi sociali perma­
nenti. 

Lavoratore salariato, non schiavo 
L'impotenza dell'apparato statale 

e del Pcus rispetto alla situazione 
economica disastrosa del paese, di 
fronte ai continui sussulti naziona­
listi non solo nelle Repubbliche più 
povere - come quelle del Caucaso 
e deii'Asia centrale - ma nelle Re­
pubbliche più ricche come in Ucrai­
na e in quelle del Baltico, e rispetto 
ai movimenti di sciopero non più 
isolati alle singole imprese e riguar­
danti un numero piccolo di operai 
ma estesi in più Repubbliche e di 
un intero settore (peraltro decisivo 
come quello del carbone), ha fatto 
si che ora, data questa situazione, 
il governo di Mosca ha dovuto ve­
nire a patti paci{icamente con gli 
scioperanti. Esso ha dovuto preci­
pitarsi a promettere di soddisfare 
tutte le richieste dei minatori, aleu­
ne immediatamente - indebitando-
3i ancor più con l'estero per i ge­
neri di primissima necessità, dai 
burro al latte, dalla carne al vestia­
rio pesante alle attrezzature medi­
che -, altre a breve. 1 minatori si 
sono fissati un a scadenza: il 1° gen­
naio 1990, ed ha il sapore di un 
ultimatum. Il governo di Mosca do­
veva fare l'impossibile per fermare 
Jo sciopero, e ha imparato presto 
che non bastano le promesse anche 
se è Mister Gorbaciov in persona a 
farle. (10) Esso doveva guadagnare 
tempo, e impedire che il contagio 
delle agitazioni facesse presa su al­
tre categorie. Il pericolo più imme­
diato era dato dalla categoria dei 
ferrovieri e solo in extremis il loro 
sciopero è stato sventato. 

Il conflitto dei minatori « segna 
l'entrata in scena della classe ope­
raïa, questo proletariato di cui si è 
tanto descritto l'abbrutimento, l'al­
colismo e la passività sembra sape­
re perfettamente quel che c'è da 
fare», ammonisce Le Monde (11). 
Una classe operaia che in Occiden­
te si dà per dispersa e che nei paesi 
deli'Est si dà per abbrutita e impo­
tente, o al massimo in grado di fare 
da base d'appoggio alla dcmocratiz­
zazione alla polacca. Un proletariato 
che, sebbene rattrappito da anni di 
stakhanovismo e di inattività sin­
dacale, imbesuito dai falso sociali­
smo secondo il quale gli operai sa­
rebbero padroni delle ]oro fabbri­
che, schiacciato da un apparato po­
litico e sindacale gigantesco, avido 
e capillare, disorientato sul jiano 
della difesa delle sue condizioiu ma­
teriali di vita e di lavoro e disorga­
nizzato sul piano della lotta, questo 
proletariato ha ritrovato la strada 
dello sciopero come arma efficace e 
potente per arginare il continuo peg­
gioramento delle sue condizioni im­
mediate e per premere su quell'im­
menso apparato che Jo sovrasta al 
fine di ottenere niente di più che 
condizioni di vita e di lavoro uma­
ne e di essere considerato elemento 
attivo e partecipante alla vita so­
ciale e politica. Di essere consiàe­
rato cioè qualcosa che il falso socia­
lismo moscovita aveva dato addirit­
tura per superato: un lavoratore sa­
lariato, non uno schiavo! 

Ma non è la prima volta che il 
proletariato di queste regioni entra 
in scena. 

Nel 1961-62 si è verificata una ve­
ra e propria ondata di scioperi e 
manifestazioni operaie nella siderur­
gia, nella metallurgia, nell'industria 
chimica, nelle miniere e nei porti. 
Lo scontro violento con le forze di 
polizia era giornaliero e non si sa­
prà mai quanti morti ci furono. Le 
cause delle manifestazioni, che spes­
sissimo coinvolgevano la popolazio­
ne delle città operaie, erano le stes­
se di oggi: pessime condizioni di 
abitazione, scarsità di generi ali­
mentari, condizioni di lavoro duris­
sime. Il movimento di sciopero fu 
particolarmente duro nella regione 
di Mosca (ad Alexandrov, Gorki, 
Laroslav e Mosca stessa), nell a Si­
beria occidentale a Kemerovo dove 
scesero in sciopero non meno di 
47 mila operai. Ma la massima vio­
lenza dei soldati e delle truppe spe­
ciali del Kgb inviati a pacificare le 
città operaie si scateno nella regio­
ne del Donbass: a Odessa, Dniepro­
derijnsk, Krivoi-Rog, Donetsk, Jda­
nov, Novotcherkask ... Si formo un 
comitato di sciopero che coordinava 

si mcscotano rlchieste anche molto parti­
colari, come d'aUra parte succede in ogni 
lotta opcrala. Ad es., a Dniepropetrovsk 
chiedono ta chtusura dl un << albergo pe1· 
privilegiati »; nel Donbass vogllono chia­
rimenti su una giornala lavorativa gratuita 
chiesta dalle autorità Jocali << ln segno di 
oolidarietà coi minatori ingtesi » durantc 
to sciopero del 1985. La Thatcher aveva 
impcdito il versamento della somma rac­
colta, ma i minatori ucraini non ne hanno 
mai più saputo nulla. 

(JO) Una corrispondcnza del « Messagge­
ro » del 24-7 sugll incontri a Mosca tra 
i rapprcsentanti del comitati di lotta del 

le agitazioni delle fabbriche di Ro­
stov sul Don, Lugansk, Taganrov e 
altre cittadine, Lo sciopero generale 
a Novotcherkask, iniziato nella fab­
brica di locomotive Nevz, dove l' 
proletari si ribellavano contro l'au­
mento dei prezzi del 30% oltre ad 
una riduzione dei salari, si estende­
va rapidamente a tutta la città: scia­
peri, assemblee, occupazione delle 
fabbriche, manifestazioni e assedio 
dei locali della polizia e della sede 
del Pcus. La repressione di questi 
movimenti fu violentissima: un centi­
naio di morti ad Alexandrov, diver­
se centinaia a Novotcherkask (dove 
furono utilizzati i carri armati e 
pallottole esplosive contro la folla). 
migliaia di arresti, e di deportati. 
Ma questi scioperi, del tutto spon­
tanei e impreparati, non ebbero la 
forza di organizzarsi e coordinarsi 
e questa fu una debolezza della 
quale la classe dominante approfit­
to fino in fondo. 

· E ancora in Ucraina, nel '67, ne! 
'69 e nel '72 scoppiano agitazioni 
durissime contra lo strapotere della 
polizia e i suoi assassinii, contro le 
condizioni di abitazione permanen­
temente pessime e per aumenti sa­
lariali. Contro la penuria di prodot­
ti alimentari, ne! 1976, una miriade 
di scioperi scoppiano in tutto il 
paese, dai Donbass ulla Siberia, dal­
la Bielorussia al Caucaso ai paesi 
baltici, dai bacini del Volga al Ka­
zakhstan. Ne! 1970, nel '76 e anco­
ra ne! 1980 in qualche città operaia 
si sciopera anche in solidarietà con 
le lotte degli operai polacchi, e Ira 
il '79 e 1'81 nuove ondate di scio­
peri si abbattono sulle Repubbliche 
della Russia europea, nella regione 
di Mosca e ancora nel Kuzbass. 
Nella successione delle lotte, inevi­
tabile si presenta la necessità di or­
ganizzare non solo gli scioperi che 
spontaneamente scoppiano ma anche 
le lotte future e la necessità di man­
tenere in piedi un'organizzazione di 
tipo sindacale affidabile in alterna­
tiva ai sindacati ufftciali. Nel '78 si 
costituisce a Mosca un embrione di 
sindacato libero dagli apparati sta­
tali e del Pcus, (lo SMOT) che pero 
rimane allo stato embrionale fino a 
tutt'oggi. 

1 primi passi 
della ripresa 

della lotta classista 
organizzata 

Dunque la classe operaia sov1et1-
ca non è nuova agli scioperi anche 
più duri pure nell'epoca di una 
« destalinizzazione » comunque estre­
mamente blindata. 

Cio che rappresenta un fatto nuo­
vo è in effetti l'organizzazione degli 
scioperi, il coordinamento aldilà dei 
confini cittadini o regionali, il rico­
noscersi accomunati da un'unica lot­
ta e da interessi immediati sul pia­
no economico, sociale e politico. La 
forza del numero diventa una forza 
reale se convogliata in modo orga­
nizzato sugli stessi obiettivi e se 
vengono usati gli stessi metodi di 
lotta classista. E' quello che è suc­
cesso con lo sciopero dei minatori 
del luglio scorso. Cio non significa 
che d'ora in poi per gli operai so­
vietici tutto sarà più facile, che po­
tranno tranquillamente organizzare 
i loro scioperi e forzare la mano al 
potere centrale. La classe dominan­
te, subito questo scacco, potenzierà 
le proprie difese sul piano politico 
e lcgislativo (la regolamentazione de­
gli scioperi, le sanzioni per colora 
che sgarrano), riorganizzerà le pro­
prie f orze riformiste per reincanala­
re i movimenti sociali e di sciopero 
nella direzione della difesa dell'eco­
nomia nazionale, della produttività, 
del profitto; utilizzerà, ne! modo 
più umpio che la situazione con­
sente, i metodi della democratizza­
zione, sostituirà nell'apparato, nelle 
dirigenze delle fabbriche e degli or­
gani del Pcus il personale inviso al­
le masse; si farà aiutare economica­
mente dai paesi imperialisti occi­
dentali che hanno tutto l'interesse 
che il processo di ristrutturazione 
nell'Urss avvenga in maniera con-

( contin11a a pag. 71 

LJonbass, Bokarcv e nczhenar, con Gor­
baciov e col primo ministre Rlzhkov, ri­
parla le parole dl llezhenar, dlsorientato 
dalla prcssione dell'ala «dura>> del movi· 
mento: « E' un a corsa la rialzo. All'inlzlo 
i minatori hanno chlesto l'autonomla con­
labile deite miniere, l'hanno ottenula. Poi 
hanno prcteso un telegramma di Gorbu­
ciov, il telegramma è arrivato martedl. 1 n­
llnc hanno reclamato · un minlstro,- è-ve­
ntlto. E ancora un impegno dl Gorbaclov, 
c'è otalo il suo oecondo telegramma. Ades­
so esigono una lcggc: non sappiamo più 
che fare >). 

(JI) Vedi " I.e Mo11de "· 19-7-89. 
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DA PAGINA UNO Argentina: La lotta di classe antiborghese 
internazionalisttc proletarie e 
classiste - esistenti e quelle che 
eventualmente sorgeranno -- for­
ze elze non possono, e non po­
tranno, s{uggire ai condiziona­
menti obiettivi delle realtà m 
cuï agiscono ma che pure sono 
chùzmate ad agire. 

Queste comiderazioni ci avvi­
cùtano molto ai compagni di E. 
O.. ci trovano in sintonia e ci 
damw la speranza che forze nuo­
ve e genuine come le loro parti­
no finalmente wta sana e neces­
saria ventata di classe in quell' 
asfittico, sterile, pettegolo, imbe­
vuto di meschine diatribe a sfon­
do personalistico cite è il tanto 
pomposamellte autodefinito " mi­
lieu rivoluzionario" europeo. 

Noi, rivoluzionari europei, po­
tremo a nostra volta dare un 
valido contribut.o alla formazio­
ne del partita di classe interna· 
zionale e alla riorga1tizzazione 
class1;sta del proletariato sul ter­
reno immediato,. nella misura in 
cui sapremo spezzare i mille e 
impalpabili vincoli che ci Iegano 
all'ambiente, aUe abitudinï, all' 
ideologia della borghesia denzo­
cratica da paese ricco, civile, po­
tente.~ Potremo essere degni di 
una teoria, il marxismo, elle la 
Storia e non il sig. Marx ha fat­
to nascere in Europa, e che è 
la teoria della rivoluzione prole­
taria anticapitalistica senza nes­
sun aggettivo nazionale, e potre­
mo essere all'altezza dei compiti 
storici che la teoria marxista 
assegna ai rivoluzionari conse­
guenti, nella misura in cui ri­
cmtquisteremo contra ogni illu­
sione e mistificazione opportuni­
stica il patrimonio teorico, po­
litico e di lotta viva che il movi­
me1tto comunista intemazimwle 
del passato ha trasmesso alle ge­
nerazioni successive e cite il mo­
vimento proletatio internaûona­
le ha dimostrato di fare suo co­
me all'epoca della rivoluzione 
bolscevù~a del N17. 

Parafrasando Lenin, si potreb­
be dire che il futuro partita co­
munista mondiale vedrà la luce 
quando le due metà spaiate del 
movimento proletario di classe 
- qMello dei paesi ricchi e po­
tenti e quello dei paesi della pe­
riferia dell'imperialismo -- si 
unirmmo in un'unica lotta anti­
capitalistica esprimendo un'avan­
guardia politica di comunisti con­
seguenti e intrar.tsigentemente ri-

. voluûonari. Oggi, in epoca anco­
ra lontana da quell'unione mon­
diale del proletariato in lotta, i 
comunisti rivoluzionari norz sa­
rebbero tali se non lavorassero 
in perfetta sintonia con quell'o­
biettivo, resistencia sul piano del­
l'intransigenza teorica e program­
matica e agendo, pur nei rari 
spiragli che le condizioni obiet­
tive consentono loro, come par­
tito, ossia come un'avanguardia 
di classe organiz.~ata che si pre­
para ad assumere tutti i campi­
ti di guida che sono peculiari 
del partito di classe. 

Il contrattacco borghese 
Insieme alla repressione diret­

ta, l'arma principale utilizzata 
dalla borghesia fu la campagna 
politica e ideologica attraverso 
la radio, la televisione e i suoi 
abituali servi (clero, partiti po­
litici, sindacati ecc.) 

Prima di tutto identificà il ne­
mica come sovversivi di sinistra. 

Certamente gli attacchi non 
furono opera di attivisti di sini­
stra né di bande di periferia che 
scorrazzavano per i quartieri. 
Questo si vide chiaramente an­
che nelle interviste ai commer­
cianti che avevano subito l'assal­
to; essi riconobbero come dien­
ti abituali quelli che entrarono 
con la forza. E, come diceva un 
uomo preoccupato per l'arresto 
della moglie: «Jo conosco bene 
mia moglie, e so che non la spin­
ge nessuno: solo la fame e la 
preoccupazione di sapere cl1e tor­
nera a casa senza un solda, peg­
gio di quand'ero uscito » (Clarin, 
30-5-89). 

Accusando la sinistra e l'estre­
ma sinistra di promuovere << di­
sordini » si puntava a vari obiet­
tivi: 1) Giustificare la dura re­
pressione, le sparatorie, gli arre­
sti in massa: <<la maggior parte 
sono di sinistra, antisociali ». Non 
è la stessa cosa reprimere una 
madre di famiglia o un disoccu­
pato piuttosto che un guerriglie­
ro. 2) Inculcare nei lavoratori, 
che ancora non avevano parte-

cipato, la paura di essere << ~tru­
mentalizzati dalla sovverswne 
internazionale>>. Non mancavano 
neppure i commandos di Sende­
ro luminoso che scendevano con 
le barche lungo il fiume o da 
Tucuman ... Ogni agitatore, ogni 
attivista, ogni organizzatore era 
il diavolo in persona e contro 
di lui doveva essere scaricato 
senza esitazioni il peso della re­
pressione. 3) Nascondere le vere 
cause dell'esplosione sociale e i 
veri responsabili di questa. Non 
poteva essere una risposta degli 
sfruttati e degli affamati di fron­
te agli attacchi della borghesia. 
Come diceva un'imprenditrice-po­
litica alla TV: << E' naturale che 
ci siano i poveri; ci sono sempre 
stati, ma queste cose non succe­
devano; cio dimostra che è ope­
ra della sovversione ». 4) Con­
dannare i fatti perché vi aveva­
no preso parte ladri abituali; 
questo aspetto lo vedremo più 
avanti. 5) Identificando la sini­
stra (in parti co lare il MAS e il 
PO - partiti legali socialdemo­
cratici versione trotskista) come 
istigatrice degli avvenirnenti, si 
costringono questi partiti a di­
fendere più apertarnente il re­
gime e a condannare direttarnen­
te o indirettamente il rnovirnento. 
Data l'importanza di questo a­
spetto ci dilunghiamo un po' 
per vederne i meccanisrni. 

La sinistra integrata, 
sempre fedele difensore del capitale 

Il movimento, sulla spinta del­
la necessità, ha in sé un aspetto 
positivo e un grave limite. Il 
primo è la riconquista dell'ini­
ziativa di lotta di una parte della 
classe, lotta che si svolge al di 
fuori di qualunque istituzione 
della classe dominante, prenden­
do di fatto cio di cui si ha biso­
gno, senza presentare petizioni 
ai borghesi. Il suo limite è l'as­
senza di prospettiva rivoluziona­
ria, la carenza di obiettivi sia 
pure a medio termine e, certa­
mente, l'assenza di un'organizza­
zione proletaria rivoluzionaria, 
cose che rendono del tutto vul­
nerabile il movimento. 

La sinistra del capitale sorve­
glia gelosamente il suo spazio 
democratico, ma a sua volta non 
vuole separarsi dai << movirnento 
della gente>>, perché vi vede un' 
importante << clientela » per la 
sua crescita elettorale. Percio 
deve inquadrare questo movi­
mento liquidando qualunque ini­
ziativa al di fuori dei canali poli­
tici stabiliti. La borghesia, per 
isolare il movimento, ha biso­
gno di regolamentare tutte le 
espressioni politiche, cornpresa 
l'« ambiguità '' della sinistra, che 
senza << trucchi » deve ratificare 
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il suo allineamento con il sistema. 
Bisogna riflettere sui tempi po­

litici, che sono ristretti, e co­
stringono organizzazioni come 
quella di sinistra a bruciarsi pre­
maturarnente senza poter far ma­
turare i suoi progetti per costi­
tuirsi in forza di ricarnbio del 
capitale. 

Il governo identifica corne agi­
tatori il MAS e il PO dato che 
sul luogo dei fatti sono stati tro­
vati dei loro volantini, o perché 
erano stati arrestati dei !oro mi­
litanti che volantinavano duran­
te gli assalti ai superrnercati. 
Questo, di certo, non è raro nel­
Ia sinistra, che cerca sernpre di 
cavalcare certe lotte per ricavar­
ne un « guadagno politico "· Ov­
viamente nessuno che stia assal­
tando un supermercato si mette­
rebbe a leggere volantini e nep­
pure li prenderebbe (avendo le 
mani molto occupa te). Chiariran­
no mai costoro perché distribui­
vano tali volantini e a chi? Forse 
ai gestori? Ma questo è il meno. 

La partecipazione della sini­
stra, nonostante l'accusa del go­
verno di aver istigato al saccheg­
gio, è stata insignificante; certa­
rnente nei quartieri in cui si 
sono verificati i principali con-

Le lotte operaie in aumento nel mondo 
moltiplicando la protesta nelle stra­
de di Lebanon e nei piccoli villaggi 
circostanti ». La Pittson non <:ede, 
e gli operai nel frattempo, dopo un 
paio di settimane di sciopero che 
ha visto protagonisti i minatori di 
9 stati (44 mila, 1Jltre ai 22 mila 
della Virginia), tentano di continua­
re le agitazioni dribblando il divie­
to di picchettare i giacimenti « orga­
nizzando Junghi e lentissimi convo­
gli che bloccano il traffico dei ca­
mion c;arichi di carbone della <:am· 
pagnia ». Non sappiamo pero come 
è andata a finire, finora non ne 
hanno più parlato. Sappiamo pero 
che « qualche giorno fa », quindi al­
l'inizio di luglio, i minatori << hanno 
piantato 350 croci bianche ne! giar­
dino del padrone dc:lla miniers, una 
croce per ogni morto sottoterra ne! 
giacimento della Pittson ». 

Sempre in aprile, in Spagna, « El 
Pais » del 254, dà notizia di uno 
sciopero ad oltranza che dura da 
più di due mesi portato avanti dai 
minatori dell'impr,esa Victoriano 
Gonzales, alla periferia del paesino 
di nomf: Santa Cruz del Si! (Leon). 
Dai pozzo « La francesa », a tre km 
di profondità, dieci di !oro, in scio­
pero deUa fame da 23 giomi, fanno 
sapere che « Per noi è lo stesso mo­
rire di :fame per strada o qui sotto 
terra. Usciremo solo quando vi sarà 
soluzione alle nostre richieste ». La 
lotta riguarda i Jicenziamenti fatti 
dall'impresa e le sanzioni pecunia­
rie che hanno toccato 100 dei 190 
operai della miniera. 

E in rnaggio, 30 mila minatori po­
lacchi delle miniere di rame di Lu­
bin (Polonia occ.) sono in sciopero. 
Essi chiedono l'aumento salariale 

del 50% (la direzione offre il 30%). 
Il comitato interaziendale di scio­
pero, che rappresenta le quattro mi­
niere principali della regione non 
cede, visto che gli scioperanti sono 
decisi a continuare la lotta fino alla 
soddisfazione delle !oro richieste; 
per le ulteriori trattative chiedono 
di incontrare direttamente il mini­
stro dell'industria. Ne ha dato noti­
zia << l'Unità » dell'8-5. Poi pero non 
si è sapl,!tO come si è conclusa la 
vertenza. 

Sempre in Polonia, nonostante i 
continui appelli alla calma e alla 
responsabilità da parte di Solidar­
nosc, le agitazioni operaie sono con­
tinuate. Si puô leggere nel « mani­
festa» del 4-8 che: « Un'ondata di 
scioperi, di non vaste dimensioni 
ma di portata capillare, sta creando 
una situazione di tensione in Polo­
nia dove l'inflazione ha ormai su­
perato il tasso del cento per cento 
annuale ed è resa più acuta dalla 
liberalizzazione dei prezzi alimen­
tari. 

Da ieri sono in sciopero i traspor­
ti interurbani a Walbrzych (Polonia 
sudoccidentale) e a Biala Podlaska 
(sudest); la protesta si è estesa a 
Zielona Gora ed a Kielce, mentre 
preallarmi esistono in numerose al­
tre aziende del settore nel paese. A 
Radom (Polonia sudorientale) dopo 
la conclusione parziale di uno scio­
pero prosegue l'occupazione in una 
cava di argilla ed una protesta è 
in corso in un complesso industriale 
alimentare. 

A Danzica oggi hanno scioperato 
per diverse ore i lavoratori dei can­
tieri navali del nord e i dipendenti 
della Jinea ferroviaria Danzica-Wei· 

herowo. Sciopero nelle ferrovie per 
alcune ore anche a Wroclaw dove 
protestano anche gli impiegati delle 
poste. Altri scioperi sono inoltre se­
gnalati a Varsavia (aziende agricole 
di una grande cooperative) a Ka­
towice (parte dei lavoratori di una 
miniera), a Starachowice (fabbrica 
di autocarri), e Zyrardow (ammini­
strazione del tribunale regionale). 

Richieste di aumenti salariali e 
minaccia di scioperi anche nella a­
zienda telefonica della capitale ». 

E nell'infuriare delle polemiche e 
degli scontri verbali fra Solidarnosc 
e il Poup circa la formazione del 
governo dopo le elezioni del 2 ago­
sto (Solidarnosc chiede la guida del 
governo), il malcontento delle mas­
se non accenna a diminuire. Lo 
stesso sindacato deve ad un certo 
punto dichiarare lo sciopero, e di­
chiara a Danzica un'ora di sciopero 
di << avvertimento » richiedendo au­
menti salariali, allontanamento dei 
dirigenti che devono il loro posto 
solo a << meriti di partito », cessa­
zione dei finanziamenti di attività 
di partito a carico delle aziende. Ma 
da llo sciopero dell' 11·8 sono esen­
tati i cantieri navali Lenin, i can­
tieri della famosa lotta dell'agosto 
1980 e da dove nacque Solidarnosc. 

<< Come spiega un esponente del sin­
dacato libero, Alojzy Szablewski, 
non si vuole dare cattiva impressio­
ne alla signora Barbara Johnson Pia­
secka, la miliardaria americana di 
origine polacca, che si è delta dispo­
sta ad investire più di cento milio­
ni di dollari nei cantieri per rilan­
ciarli e scongiurare la chiusura de­
eisa dai governo »! (<<la Repubbli-

tUtti c'era gente di sinistra di 
base, diversi di questi hanno par­
tecipato corne gli altri, ma i diri­
genti si sono rifugiati rapidarnen­
te (e in questo sono maestri) 
nella legalità, srnentendo le ac­
cuse. Forse non si aspettavano 
l'attacco del governo e sono cor­
si subito dalle autorità e dai 
mass-media per prendere le di­
stanze dai rnovirnento. 

Il MAS, per esernpio, nella 
persona del suo massimo diri­
gente, Luis Zamora, ha parteci­
pato ad un programma televisi­
vo (e a varie altre interviste) con 
in mano il volantino in questio­
ne e ne ha letto i punti princi­
pali, dirnostrando di non aver 
mai favorito questi saccheggi. 
« Abbiamo invitato a far pres­
sione sulla CGT perché adottas­
se dei mezzi di lotta, abbiamo 
proposto la convocazione di un' 
Assemblea generale costituente " 
e, seduto allo stesso tavolo con 
il massimo rappresentante dei 
padroni di superrnercati del pae­
se, ha letto una frase del volan­
tino in cui si invitavano i lavo­
ratori a unirsi ai cornrnercianti 
per cercare una soluzione cornu­
ne al problerna ... 

Zamora, ancor prima che glie­
lo chiedessero i giornalisti, ha 
condannato gli assalti ai super­
rnercati, si è rifugiato in un pa­
ragrafa della Costituzione nazio­
nale, che afferma che cio che un 
cittadino cornpie in stato di ne­
cessità non è punibile, e cio che 
non è condannabile g:iuridicamen­
te non puo essere attaccato poli­
ticamente. Dentro la legge tutto, 
fuori nulla. E si propone come 
rnassimo difensore della Costi­
tuzione che, come tutti sappia­
rno, difende il regime borghese, 
lo Stato, compreso lo stesso 
« stato d'assedio », che poi Za­
mora condannerà. 

Il Partita Operaio, anch'esso 
preoccupato, si precipita dai rni­
nistri di governo per proclama­
re la propria innocenza. 1 diri­
genti del PO, Altamira e Capur­
ro, si recano al Palazzo del go­
verno per spiegare le !oro posi­
zioni politiche << del tutto legali » 
ed esigono garanzie e protezione 
democratica dalla borghesia. Do­
po questa riunione, in cui il go­
verno li informa di non aver 
adottato alcuna rnisura contra 
di loro, essi tengono una confe­
renza starnpa nella stessa sede 
governativa, e li vengono brutal­
mente arrestati dalla polizia che 
esegue gli ordini costituzional­
mente e legalmente dati da un 
giudice democratico ... 

Durante le indagini giudiziarie, 
Capurro, dirigente e responsa­
bile legale del PO, arrestato e 
poi rilasciato, informa la stam­
pa che: 

« Abbiamo chiarito al magistra­
to la posizione del PO di fronte 
alla crisi e che la nostra posi­
zione era quella di convogliare 
le richieste popolari verso le or­
ganizzazioni sindacali e i partiti 
politici, mai verso la violenza ». 

ca», 11-8). A parte il fatto che 
nemmeno un dollaro finora è stato 
investito nei cantieri, certo avrà fat­
to un'ottima impressione agli ope­
rai, che sono stati protagonisti di 
formidabili lotte e che sanno per 
esperienza che una delle rare armi 
che hanno in mano è Jo sciopero, di 
fare i crumiri « professionali "! 

In Gran Brelagna, nell'aprile scor­
so, quando il governo aveva annun­
ciato l'abolizione del <<National dock 
labour scheme » (uno schema che 
dai dopoguetra garantisce di fatto 
ai 9400 portuali registrati, su 14 
mila che lavorano in tutto il paese, 
un posto a vila) i portuali sono 
scesi in sciopero per due giorni. Ne 
dà notizia << Il Sole-24 Ore » del 
9-6-89, informando di scioperi a gal­
lo selvaggio scoppiati all'inizio di 
giugno nei porti di Bristol, Tilbury 
(il porto di Londra), Liverpool, Lo­
wesoft; i portuali inCatti non de­
mordono, nonostante gli scioperi che 
stanno facendo siano considerati il­
legali in base alle nuove e macchi­
nose leggi inglesi, e nonostante l'in­
vito del sindacato a riprendere subi­
to il lavoro << in attesa della batta­
glia giudiziaria per la proclamazio­
ne della legalità dell'astensione dai 
Iavoro ». Lo stesso giornale, il 29-7, 
scrive che la tenuta delle agitazioni 
dei portuali sta scemando, soprat­
tutto per le minacce di licenziamen­
to e di annullamento delle liquida­
zioni, ma la vertenza rimane aperta. 

Sempre in Gran Bretagna, per un 
mese e mezzo, dalla metà di giugno 
alla fine di luglio, i ferrovieri e i 
Iavoratori della metropolitana lon­
dinese hanno di fatto bloccato i 
trasporti provocando indirettamente 
l'astensione dai lavoro di migliaia 
di lavoratori che usano quotidiana­
mente i mezzi pubblici. 1 ferrovieri, 
categoria fra le peggio pagaie del 
paese (<<Il Sole-24 Ore», 29-7), ri­
vendicano un aumento salariale del 

« No11 avendo sbocchi, il popu­
lo agisce in modo anarchico » ha 
spiegato il dirigente, e poi ha 
informato che nella campagna e­
lettorale il PO << si oppose all'i-

dea dei saccheggi, iudicando elze 
la soluzione consisteva neZ mobi­
litare la gente intervenendo in 
termini politici » (Clarin, 5-6-89). 
Senza commenta! 

Secondo elemento fondamentale per spezzare 
il movimento: appello alla morale borghese 

Senza dubbio ad ogni azione 
sociale di massa partecipano an­
che delinquenti comuni. Nelle 
partite di calcio, nelle manifesta­
zioni e, certamente, anche in epi­
sadi corne questo. Non solo la­
dri e piccolo-borghesi, ma anche 
borghesi, come ne! caso del pro­
prietario di varie gelaterie che, 
arrivato ad un supermercato con 
la sua auto, si è fregato un grup­
po elettrogeno del valore di va­
rie rnigliaia di dollari, o di altri 
che hanno prelevato cornputers 
e registratori di cassa. Ma la cam­
pagna ideologica non viene fo­
calizzata su quel borghese, ma 
su questioni quali il furto di 
whisky, vino di rnarca, videocas· 
sette, elettrodomestici. La starn­
pa, la piccola borghesia, il gover­
no, tutti giustificano il fatto che 
alcuni affarnati siano fuggiti con 
generi alimentari, rna ritengono 
ingiustificabile il furto di altre 
cose o la distruzione di beni, 
scaffalature, vetrine ecc. Di fran­
te a questo la nostra risposta 
non puo essere ambigua. 

Per corninciare, pur riconoscen­
do che certarnente alcune ban­
de di delinquenti possono aver 
agito approfittando della situa­
zione (e fra questi alcuni settori 
della polizia), non dobbiamo pe­
ro cadere nel gioco di discrimi­
nare i partecipanti, perché cosi 
si insinua un sospetto generaliz­
zato su tutti. Quello che dovrern­
rno chiederci è perché esistono 
Iadri cornuni e al tempo stesso 
perché i Iadri coi guanti bianchi 
e i << ladri legalizzati » che legal­
mente rubano il nostro Iavoro 
sono consentiti, tollerati e ap­
poggiati da questo sisterna. Sicu­
ramente questi ultimi non ri· 
schieranno la loro vita assaltart­
do un supermercato né una ban­
ca né altro. Avendo proprietà 
(fabbriche, terre, banche) o oc­
cupando posti chiave (funziona­
ri, capi politici ecc.) a loro basta 
appropriarsi del frutto del no­
stro lavoro ( sfruttarci), basso o 
alto che sia il salario che ci pa­
gano. 

Riguardo agli altri argomenti, 
un conto è che qualcuno, abi­
tuato a bere whisky, partecipan­
do all'assalto a un supermQrca­
to, ne prelevi una cassa. Ovvia­
rnente, se è abituato a bere whi­
sky, per lo meno in Argentina, 
non puo essere un operaio né 
un lavoratore, dato che non ha 
abbastanza soldi per comprare 

roba di questo genere. E' una 
cosa ben diversa per chi vede 
una bottiglia di whisky tanto 
pubblicizzata in TV e non l'ha 
mai assaggiato. Perché non puo 
berio? Perché non è un articolo 
di prima necessità? 

Il tipico e ripetuto commento 
è stato: << Si sono presi anche 
cuori di palma, videocassette, 
prosciutto ( !!}, liquori ». E' evi­
dente che chi la pensa in que· 
sto modo ritiene che questi pro­
dotti non possono essere consu­
mati dalla classe cite raccoglie 
e inscatola i cuori di palma, 
che costruisce le videocassette e 
lavora per fabbricare i liquor,i... 
E il prosciutto? Sernbra che non 
serva a placare la fame, è solo 
per i ricchi... Di fronte a cio la 
sola ris posta è: << Gli unici ladri 
sono i padroni ». 

Nella campagna moralizzatrice 
si è fatto appello anche ai buo­
ni sentirnenti, rnostrando conti­
nuarnente irnrnagini di negoziet­
ti i cui proprietari - gente che 
probabilrnente sarebbe finita sul 
lastrico - piangevano e grida­
vano disperatarnente. E per di 
più viene divulgata pubblica­
rnente e ufficialmente la notizia 
seconda cui un cornrnerciante -
tale Jorge Diaz - si sarebbe sui­
cidato preso dalla disperazione 
di essere caduto in ravina. Ven­
gono cosi giustificati gli assas­
sini perpetrati dalle forze della 
repressione - polizia e civili -
dato che, rnoralrnente, anche i 
manifestanti erano responsabili 
di morti, corne quella di questo 
tizio. Nessun mezzo di informa· 
zione, nessuna autorità disappro­
va questo suicidio, e cià rende 
evidente la morale borghese: è 
più importante un bene, il dena­
ra, di una vita umana. 

Ovviamente non rnostrano le 
irnrnagini di tutti i barnbini mor­
ti di fame quest'anno, né la di­
sperazione dei genitori, dei fra­
tellini e dei parenti: rubare mer­
ci è un crimine che merita la re­
pressione, il carcere ecc. Decide­
re attraverso la fame, condan­
nare a rnenomazioni fisiche per­
rnanenti o a morte prematura 
sono cose di minore importan­
za... Detto per inciso, due giorni 
dopo, quando tutto era già sotto 
controllo, il farnoso « suicida » 
ricompare vivo e vegeto e dichia­
ra che è stato tutto un equivoco 
della stampa e che lui sta be­
none ... 

Intimidazione ideologica e appello alla delazione 
Corne terza << arma » per faria 

finita con il movimento si ricor-

10%, la British Rail offre un 7% 
(l'inflazione è dell'8,5% ). L'agitazio­
ne è scoppiata su di una rivendica­
zione tutto sommato molto conte­
nuta, ma la rigidità della British 
Rail, appoggiata dai governo Tha­
tcher e in via di privatizzazione, ha 
esasperato i Iavoratori. Tra l'altro, 
nel bilancio annuale figurerà << un 
utile spettacolare pari a 1100 miliar­
di di lire (500 milioni di sterline) 
con un miglioramento quasi del 75 
per cento rispetto all'esercizio già 
attivo del 1988 >> ( << Corriere della 
sera>>, 29-6); non mancherebbero 
quindi i mezzi alla BR per soddi­
sfare le richieste dei ferrovieri. Pe­
ro il piano governativo è di priva­
tizzare le ferrovie - al pari dell' 
acqua potabile e dell'energia elet­
trica - e la Thatcher sostiene che 
<< per risultare attraente agli investi­
lori privati, in futuro il bilancio 
BR dovrà guadagnare ancora di 
più»! 

Ma la determinazione dei ferro­
vieri ha comunque ottenuto un ri­
sultato, dopo 6 settimane di agita­
zione: l'aumento del1'8,8% sul sa­
Iario, qualche decimo di punto su­
periore al tasso di inllazione. Nello 
stesso periodo, e percià è stato de­
finito dai giornali « summer of di­
scontent », l'estate del malcontento, 
sono in agitazione i dipendenti del­
le amministrazioni locali, e le riven­
dicazioni riguardano salari e condi­
zioni di lavoro, mansioni e la dife­
sa della contrattazione collettiva che 
il governo tende a smantellare per 
sostituirla con la contrattazioni Jo­
cali e di fabbrica in modo da isola­
re completamente ogni gruppo di 
lavoratori nelle singole aziende e 
nei singoli reparti. 

1 n Sudajrica, un a serie di sciope­
ri a gatto selvaggio nelle industrie 
dell'automobile ha coinvolto 15 ml­
la lavoratori. Lo sciopero ha inte­
ressato la Toyota n Durban e Johan-

re ad un insieme di risorse ideo­
logiche repressive del tipo: « una 

nesburg, la Volkswagen a Uitenha­
ge e la casa automobilistica suda­
fricana Samcor di Pretoria. Lo scio­
pero è iniziato alla Toyota di Dur­
ban il 2 agosto per so!Iecitare la 
soddisfazione delle richieste di au­
menti salariali e di miglioramento 
delle condizioni di lavoro avanzate 
dai National union of metalworkers 
of South Africa (Nùmsa). La rispo­
sta dell'azienda giapponese è stata 
durissima: dall'inizio ha portato i 
lavoratori in tribunale per Io scio­
pero considerato illegale (cosa che 
il << Labour relations amendement 
act >> dell'anno scorso permette a 
tutte le aziende), il tribunale ovvia­
mente ha dato ragione alla Toyota 
ingiungendo ai lavoratori di tornare 
in fabbrica. Ma i lavoratori hanno 
continuato Io sciopero il quale si è 
allargato alle altre fabbriche dell'au­
to. Conclusione: la Toyota ha licen­
ziato tutti i 3600 lavoratori neri dei 
suoi stabilimenti. Che cosa non ha 
concesso la Toyota? Una paga mi­
nima di 7 rand l'ora (3500 lire cir­
ee), scatti trimestrali di contingenza, 
40 ore di lavoro la settimana, un 
mese di salario all'anno da accan­
tonare per la liquidazione finale, il 
diritto di sciopero, 6 mesi di aspet­
tativa per la maternità. Volkswagen 
e Samcor, pur non licenziando, non 
hanno concesso nu!Ia nemmeno lo­
ro approfittando del colpo dato allo 
sciopero dalla Toyota. (<< il manife­
sto >>, 9-8). 

AII'inizio di settembrc, in jugo­
slavia vi è stata un'ondata di scio­
peri tutti inccntrati nella richiesta 
di aumenti salariali per fronteggiare 
un'inllazione che ormai è al 1000%. 
Scuole e ospedali, soprattutto, a Lu­
kavac in Bosnia Erzegovina, a Djn­
kovo in Slav9nia, ad Alex11ndrovac 
in Serbia, ad Urosevac ne! Kosovo, 
e a Krusevac ancora in Serbie. 
( << Corriere della sera >>. 9-9). 



'CwMWC ~~~-~-===~-=------------=-~----------------------------------------------------------~-------------------------------------------------------------------------------------
N" 19 - Settembre-Ottobre 1989 IL COMUNISTA Pag. 5 

indomabile riprende 
D'altra parte, chiedendo il ri­

sarcimento dei commercianti, 
stringono la morsa sul proleta­
riato, dato che già sappiamo da 
dove usciranno i soldi necessa­
ri ... dalle braccia della classe ope­
raïa e dei lavoratori! Non per 
niente chiamiamo questa sinistra, 
<< sinistra del capitale ». 

to e le viene trovato del mate­
riale che parla di << un nuovo Ro­
sariazo » (1). Perquisizione della 
sua casa, altro materiale (non 
importa se riformista, nazionali­
sta o populista). E' sufficiente 
perché sia messo a disposizione 
del potere esecutivo, lui insieme 
ai suoi compagni. Fa parte del 
PL (Partita della liberazione), fi­
lomaoista, nazionalista, filogueva­
rista, che ha fatto la sua campa­
gna elettorale alla televisione 
nello spazio cedutogli gratuita­
mente dallo Stato con la foto 
del Che alle spalle dell'oratore. 
La repressione non ha neppure 
bisogno di torturare il detenuto 
per strappargli il nome dei suoi 
compagni. E' sufficiente che cer­
chi negli archivi l'elenco forni­
togli dalla stesso PL ed è tutto 
fatto. Nei controlli delle auto e 
delle persone non solo chiedono 
i documenti, rna confrontano il 
nome con l'elenco dei ricercati ... 

l'inflazione galoppante non han­
no il coraggio di rincarare nien­
te. Le principali catene di super­
mercati di Buenos Aires, senza 
che nessuno glielo chieda, e con 
una perdita evidente, si accor­
dano fra loro e offrono alla po­
polazione vari articoli di pri~a 
necessità allo stesso prezzo m 
tutte le filiali e per la durata cli 
un mese. Moiti commercianti dan­
no merci per le mense popolari 
o al governo. Negli stessi giorni, 
dei proprietari di supermerc:ati 
arrivano ad « accordarsi » con la 
gente del quartiere, la cui pre­
senza ritengono minacciosa, per 
distribuire gratis generi alimen­
tari, con l'aiuto della polizia, a 
patto che il loro supermercato 
venga risparmiato... Gli articoli 
deperibili recuperati dalle forze 
repressive nel corso delle perqui­
sizioni vengono regalati dai pro­
prietari per essere distribuiti al­
la gente. In varie realtà sinda­
cali si arriva ad accordi su au­
menti, tutti insufficienti certa­
mente, ma molto maggiori di 
quanta la borghesia era dispo­
sta a concedere. Vengono distri­
buiti gratuitamente latte, olio e 
altri prodotti alimentari. La gra­
tifica che secondo gli accordi 
sindacali deve essere pagata ai 
lavoratori, e di cui era già stata 
anticipata una parte, verrà pa­
gata tutta intera senza detrarre 
l'anticipo. 

'liolta che la situazione sara nor· 
malizzata. dovrete tornare a far 
compere. e il proprietario del ne­
gozio vi riconoscera. Con che co­
raggio ci andrete?». oppure: eCo­
me potrete evitare di venir de­
nunciati. dato che tutti vi han­
no visto oortar via della roba?». 

E cosL da parte della chiesa 
si fa appello al pentimento, a 
restituire la roba rubata pnma 
che i gendarmi pass!no a perqui­
sire le case e la trovmo, arrestan­
do chi vi abita. Per di più, sicco­
me tutto è stato fatto a viso sco­
perto. e in moiti casi. i giorn_ali­
sti hanno filmato gh assalt1 e 
scattato migliaia di foto, f~ngen­
do da polizia segreta, le mmacc~ 
per molte persone sono. reah: 
Dall'altra parte, si s?llec1tano .• 
vicini piccolo-borghes1, borghes1, 
peronisti di destra ecc. a denut1;· 
ciare coloro cite lzanno partecz­
pato agli avvenim,enti . . E. sotto 
la protezione de~! anommat_o, s~ 
ottiene tale adeszone, che e aU 
origine di moite perquisizioni. 
Quelli che riconsegnano le mer­
ci rubate sono un'eccezione, ma 
la stampa dà molto rilievo a que­
sti casi. 

I giornali e i loro principali 
portavoce hanno avuto un ruolo 
di primo piano _nella repressione 
fisica e ideologzca. Attraverso la 
radio. le emittenti reazionarie, si 
segmilavano alla polizia i luoghi 
in cui si formavano concentra­
menti di persone e dove sembra­
va che stesse iniziando un nuo­
vo assalto. Al tempo stesso accu­
savano i partecipanti al movi­
mento di essere vandali, delin­
quenti e chiedevano alle forze 
armate di avere la mano ancora 
più pesante, nonostante ci fos­
sero già stati vari morti, centi­
naia di feriti e migliaia di arre­
stati. "Perché non ne sono mor­
ti di più?, perché non sono scesi 
nelle strade i carri armati? » si 
domandavano, criticando conti­
nuamente. Per questi impiegatu­
coli borghesi non c'era argomen­
to che non servisse per denigra-

re c calunniare il movimento. 
Riemerge qui un tema abusato 
da costoro: il tema della violen­
za. 

E' risaputo che in alcuni ne· 
gozi la gente non si è acconten­
tata di portar via la roba, ma ha 
distrutto scaffali, vetrine e im­
pianti. Questi atti la borghesia 
li ha attribuiti a clementi sov­
versivi; ma questo è falso. 

In realtà, eccettuati i casi in 
cui i danni possono essere stati 
opera di provocatori, la maggior 
parte di queste distruzioni sono 
avvenute per mano della gente 
comune, piena di rabbia e di o­
dio. E non per nulla. Queste per­
sone sono le stesse che per gior­
ni e giorni sono entrate in quei 
negozi a comprare lo stretto ne­
cessario credendo di avere i sol­
di sufficienti; ma ogni volta tro­
vavano le merci sempre più care 
e non potevano comprarle. Da 
un lato ascoltavano le notizie 
date dai governo su un aumento 
del costo della vi ta del 30%, e 
dall'altro vivevano la realtà di 
un aumento del 100% e più, della 
speculazione, della carenza di ge­
neri necessari, dell'impunità dei 
padroni: questi sono rnotivi più 
che sufficienti per far rnontare 
la rabbia; non c'è da meravi­
gliarsi dunque se qualcuno sca­
rica la sua collera sui beni dei 
borghesi. Certo, atti come que­
sti non risolvono niente; ricor­
dano quelli dell'epoca in cui gli 
operai distruggevano le macchi­
ne attribuendo a queste la colpa 
della loro situazione, invece di 
attaccare e distruggere i rappor­
ti sociali capitalistici; rna il loro 
odio e la loro rabbia sono total­
mente giustificati. 

Coloro che seminano vento co­
minceranno ad accorgersi che 
non sempre resteranno impuni­
ti, e che arriveranno tempeste 
che cancelleranno il !oro sistema 
di sfruttamento dalla faccia del­
la terra. Quella di oggi è solo 
una brezzolina ... 

Rosario: epicentro della rivolta e della repressione 
Il 31 maggio Rosario è una cit­

tà militarizzata. Truppe di Chaco, 
Formosa, Misiones, tCorrientes, 
Buenos Aires, Entre Rios hanna 
invaso la città. ln verità l'eser­
cito non è schierato nelle strade 
(è tenuto come riserva strategi­
ca), ma dovunque si ve~ono vei­
coli delle forze repressive, con­
trolli di ogni tipo e gli arresti 
aumentano. Iniziano Je perquisi· 
zioni a tappeto. 

Per il terzo giorno i negozi re­
stano chiusi, e cosi sarà per tut­
ta la settirnana. Chi non ha par­
tecipato alle espropriazioni e in 
casa non ha riserve non trova 
da mangiare. Non c'è cibo, e, se 
c'è, nessuno lo vende. Il 90% dei 
supermercati è stato ass~ltato; 
in più del 40% sono state distrut­
te le attrezzature. La minaccia 
della fame si estende ad altri 
settori della popolazione, non per­
ché non abbiano i soldi per com­
prare, ma perché non trovano 
un posta dove comprare. Il go­
verno calca la mano sui bisogno­
si. che hanno causato, a suo 
dire, questa situazione e gli au­
menti dei prezzi che si preannun­
ciano ... In questo modo si cerca 
di mettere i lavoratori gli uni 
contro gli altri o, per lo meno, 
di creare un elima che favorisca 
la repressione e le perquisizioni. 

A partire dai 31 la borghesia 
passa al contrattacco e pub ar­
restare e perquisire impunemen­
te, arrivando all'assurdo di per­
quisire misere catapecchie, dove 
requisisce due litri d'olio e tre 
lattine di pesche perché gli abi­
tanti non hanno elementi (scon­
trini o soldi) che ne giustifichino 
la provenienza. In molti casi que­
ste persone vengono arrestate e 
nei loro confronti si istruisce un 
processo. 

Le forze repressive entrano nei 
quartieri con la scusa di distri­
buire latte e cibo e si presentano 
come genitori buoni che si pren­
dono cura dei figli e che devono 
essere severi per imporre la di­
sciplina ai discoli per salvare la 
morale: e i sani costumi ... 

A livello politico generale la 
« caccia alle streghe » e gli argo­
menti anticomunisti sono tali da 
far impallidire alcuni governi mi­
litari. 

Il venerdi 2 giugno Jorge Al­
berto Salis, ferito due giorni pri­
ma dalla polizia, viene portato 
in ospedale - con tempestività, 
dunquel - per essere curato. In 
ospedale, in un rnomento di di­
sattem:ione dei sorveglianti, rie· 
sce a slegarsi e scappa. A due 
isolati da li .. cerca di rifugiarsi in 
un'offinna meccanica; la polizia, 
che lo mseguiva. spara e Jo am­
mazza sul colpo. 

La sinistra del capitale conti­
nua ad aiutare il regime. Il PC. 

per esempio, incentra la sua « lot­
ta , sulla protesta legale contro 
Jo stato d'assedio, appigliandosi 
ad alcune formalità non perfet­
tamente rispettate. Come se si 
potesse far fronte alla repressio­
ne borghese attraverso le sue 
stesse istituzioni e leggi! In real­
tà, al PC, cosi come a tutta la 
sinistra del capitale, non interes­
sa fronteggiare la repressione 
borghese, ma « umanizzarla », fa­
cendo si, al tempo stesso, che i 
suoi interessi democratici non 
vengano compromessi. 

Il MAS proclama: << Bisogna 
togliere lo stato d'assedio, met­
tere in libertà i detenuti, inden­
nizzare i piccoli e medi commer­
cianti colpiti e smetterla con la 
campagna di menzogne contro 
la sinistra » ( Clarin, 4-6-89). 

Come si vede, propone di in­
dennizzare borghesi e piccolo­
borghesi, e questo non deve me­
ravigliare dato che il MAS stes­
so è borghese e difende la pro­
pria classe. E' curioso pero che 
non siano neppure coerenti -
né !oro né altri - con i !oro 
stessi progetti demagogici. Come 
è noto, essi non proclamano la 
fine dello sfruttamento, ma la 
<< giustizia sociale», vale a dire: 
non propongono di abolire il si­
stema del lavoro salariato, ma 
che i salariati ricevano il 50% 
del Prodotto nazionale !ordo e 
che l'altro 50% vada ai capitali­
sti. Si dice che in certi periodi 
cio è stato ottenuto in Argentina 
e che sotto questo governo de­
mocratico non ci si è mai allon­
tanati da tale percentuale ... in­
fatti ora i salariati ricevono un 
20% del PNL contro 1'80% che 
va ai proprietari capitalisti! E 
allora, perché il MAS non chiede 
che i lavoratori salariati venga­
no indennizzati, visto che è stato 
dato loro meno del «giusto»? 
Oltre allo sfruttamento normale 
del capitalismo, in questi cinque 
e passa anni di democrazia, ai 
proletari è stato succhiato un 
<< extra , di circa 100.000 milioni 
di dollari come minima. Perché 
non chiedono che questa cifra 

(1} Rosariazo, cioè un goverq.o dl repres­
slone aperta, e di una certa durata, nella 
città dl Rosario {Cordobazo, nella città dl 
Cordoba) imposto al di fuori di agni re­
gala democraties, con la violenza borghe­
se tipica dei colp! di stato, insomma della 
democrazia blinda/a, mllilaresca. 

{2) ln effetti Menem è subentrato ad 
Alfonsln 1'8 dl luglio; tull! i gioma!! osan­
narono Il passaggio del potere • da un 
presidente co;; ti tuzionale ad un a!lro • co· 
me un « fatto storico ,. visto che ln Argen­
tina non succedeva da 60 ann!. Ma l'Ar­
gentins che Menem eredlta è un paese 
allo sfasc!o dave • Slllvase qulen pueda » 
{El Pals, 8 7 -89) è la grande paroi a che 
borghes! e p!ccoloborghesi lanc!ano impau­
ritl a destra e a manca, e dove 1 'austerità 
plù brutale è la realtà per la popolaz!one 
proletar!a delle clttà e delle campagne. 

sia pagata ai lavoratori come in­
dennizzo? 

La repressione democratica 

Quasi tutti i partiti della sini­
stra respingono Jo stato d'asse­
dio (non citeremo i partiti socia­
Jisti e intransigente che lo ap­
poggiano e chiedono maggiore 
repressione) e stupidamente re­
clamano il pieno rispetto della 
costituzione. Come se Jo stato 
d'assedio non fosse contemplato 
dalla costituzione! Come se la 
costituzione non difendesse so­
pra ogni cosa la proprietà pri­
vata! Come se non imponesse di 
reprimere chiunque attenti con­
tro di essa e contro il suo ordine 
borghese! 

sfarsi di materiale e documenti 
politici, e la !oro preoccupazione 
non si attenua. Le !oro stesse 
direzioni di partito li hanno già 
compromessi fornendo allo Sta­
to l'elenco dei militanti con i 
!oro veri nomi e il !oro domici­
lio. Le forze repressive non han­
no alcun problema ad arrestarli, 
se vogliono. Ma, per il momento, 
non hanno interesse a farlo, se 
non in qualche caso, per alimen­
tare il elima di terrore. 

In qualunque luogo, a qua­
lunque ora - a Rosario - pos­
siamo essere fermati per un con­
trollo dei documenti, per una 
perquisizione, e chi non ha i do­
cumenti di riconoscimento (per­
ché li ha dimenticati): in galera! 
con conseguenze imprevedibili. 
Non parliarno poi del caso che 
ci trovino del materiale politico 
compromettente! Viene fermata 
una persona alla guida di un'au-

La repressione pub spezzare il 
movimento, puo spezzare indivi­
dui o gruppi, o farli ripiegare, 
ma non pub evitare che i proble­
mi sociali si ripropongano, né 
che ci sia gente che continui a 
lottare, anche se per il momen­
to isolata. Addirittura certi vo­
lantini (come quello intitolato 
<<Gli unici ladri sono i padroni») 
vanno a ruba come non mai e 
vengono letti con avidità. 

Benché per due giorni il rno­
vimento sia stato più forte della 
polizia e le autorità non siano 
riuscite a ristabilire l'ordine a 
Rosario (cosa che si è verificata, 
anche se in misura minore e per 
un tempo più breve, in alcune 
zone della grande Buenos Aires) 
e benché sembrasse che nulla e 
nessuno potesse trattenerlo, co­
me un vulcano in eruzione, altret­
tanto improvvisamente il movi­
mento ripiega su se stesso, sen­
za che nessuno possa difendere 
i partecipanti dalla furia scate­
nata dalla repressione borghese. 
Cio mette in luce i suoi piedi 
d'argilla, e anche su questo do­
vranno incentrarsi la discussione 
e la riflessione necessarie oggi 
fra coloro che hanno partecipato 
al movimento e che l'hanna vis­
suto con simpatia. 

Valorizzare il limitato ma concreto successo 
Non era forse questo il rnovi­

mento di lotta di lavoratori, la­
voratrici, pensionati e bambini 
accusato di individualismo e dt 
cui beneficiavano solo i parteci­
panti? D'altra parte si chiarisce 
nei fatti a cosa son serviti i ben 
14 scioperi generali proclamati in 
precedenza dalla CGT. Questo 
movimento ha ottenuto molto 
più dell'insieme di tutti quegli 
scioperi. 

Abbiamo sempre sostenuto che 
la democrazia è solo una forma 
(e per giunta efficace) della dit­
tatura della borghesia, che non 
è né migliore né peggiore di quel­
la militare e che, in caso di ne­
cessità, avrebbe represso brutal­
mente senza problemi. E ricor­
davamo la Settimana tragica, le 
lotte della Patagonia Ribelle e 
altre lotte in cui la borghesia ha 
assassinato a man salva ... in re­
gime democratico. E con l'ulti­
mo governo peronista, con Ca­
fiera (governatore peronista di 
Buenos Aires), che ha più espe­
rienza di Reviglio (governatore 
di Santa Fé) e con la coscienza 
che i fatti di Rosario non pos­
sono ripetersi a Buenos Aires 
(per l'importanza geopolitica) 
non c'è stato un attimo di esita­
zione: nessun riguardo peri <<van­
dali». E cosi è accaduto che a 
Buenos Aires, dove il movimen­
to è stato molto più limitato e 
ha preso d'assalto moiti meno 
negozi (meno di 60 contro più di 
170 a Rosario), ci sono stati ih 
breve tempo più morti. 

Un membro del governo pero­
nista provinciale ha dichiarato 
spudoratamente: « gli unici pri­
vilegiati sono i bambini ». << Ro­
berto Segovia, di 9 anni, è morto 
il 31 maggio 1989, nella località 
di San Miguel, a causa di uno 
scontro con la polizia durante il 
saccheggio di un negozio nel 
quartiere Trujuy. Presentava una 
ferita da proiettile di gomma al­
la testa, (Clarin, 2-6-89). 

La democrazia eccelle anche 
nel trattamento degli arrestati 
(più di 1.900 a Rosario, circa 
1.000 a Buenos Aires). 

Siamo in una scuola di polizia. 
Ci sono 400 arrestati. Fra !oro, 
una vecchietta che dimostra set­
tant'anni ( deve a verne una cin­
quantina) ancora con un mate 
in mano. Gente di tutte le età, 
tra cui minorenni. Vengono co­
stretti a sdraiarsi per terra a 
pancia in giù e vengono lasciati 
li per ore. Vengono picchiati, 
minacciati con fucili, insultati. 
Il primo giorno restano a digiu­
no. Il secondo giorno ricevono 
un po' di pane e acqua. Il terzo 
giorno si dichiara davanti alle 
telecamere che hanno avuto pol­
lo e riso. In realtà hanna rice­
vuto una palla di riso appiccico­
so su un pezzo di carta di gior­
nale, senza piatto né posate. 

Su tutti loro viene aperta un' 
istruttoria e quando vengono ri­
lasciati, lo si fa di notte - con 
tutti i rischi che comporta lo 
stato d'assedio e la non punibi­
lità dei repressori - senza mez­
zi di trasporto, senza soldi, sen­
za avvertire i familiari, che sono 
rimasti a protestare per ore di 
fronte all'ingresso per moiti gior­
ni (di notte sono costretti ad 
andarsene a causa del coprifuo­
co). 

Rispetto alla militanza e all'at­
tivismo, il terrorismo di Stato 
borghese dà i suoi frutti e insi­
nua la psicosi. Distribuire un 
volantino che rivendichi la lotta, 
la violenza degli espropriati: 
neanche a parlarne! La pena è di 
almeno 20 anni! Militanti di al­
cune organizzazioni della sini­
stra del capitale prese di mira in­
cominciano a bruciare e a di· 

La libertà di perquisire, la 
gran quantità di arresti, gli as­
sassinî per mano dei padroni e 
delle forze di sicurezza statali 
(nazionali e provinciali), l'assen­
za di una prospettiva di supera­
mento, il non sapere cosa fare 
domani, tutte queste cose parla­
no chiaramente di sconfitta. E se 
pensiamo ad una prospettiva di 
soluzione dei problemi a lunga 
scadenza, l'<< esplosione sociale » 
ci appare come un salto nel vuo­
to. 

Ma con quest'ottica si vede un 
solo aspetto della questione. C'è 
stato anche un successo che va 
valorizzato. 

Tanto per cominciare, di fron­
te ad una situazione concreta di 
fame e di salari bassissimi, il 
movimento di lotta ha portato un 
miglioramento reale negli introi­
ti di migliaia di fami!!lie. un au­
mento reale del << salario » dei 
oartecipanti. Inoltre ha dimo­
strato a loro stessi che possono 
[:!re qualcosa. che si puo lottare 
e che ouesta lotta dà dei frutti. 
che non semnre finisce nel fal­
Jimento totale e nell'imootenza. 
E non è stata una lotta oualun­
oue. ma una lotta che ha rotto 
non solo i limiti sindacali e po­
litici democ.ratici. ma anche i 
confini legali. Insistere su ouesto 
è imnortante. evidenziando. cer­
to. anche i gravi e tragici limiti. 

Alcune associa1.ioni di ouartie­
re. controllate da oeronisti. PC 
P. socialisti hanno condannato i 
fatti. sostenendo che ouelli che 
hanno assaltato i sunermercati 
e i negozi erano individualisti. 
che oensavano solo a sé e che 
non erano d'aiuto agli altri. an-
7.Ï. all'oooosto. aggravavano la 
situazione degli altri. E' del tutto 
falso. 

La migliore dimostrazione del 
successo (oarziale. suoerlimita­
to. ma successo!) l'ha data un 
bimbo in una disc.ussione con 
sua madre. E' canitato in una 
città che in ouei giorni è rima­
sta tranouilla. senza attacchi a 
negozi nP. altro. in un auartiPre 
oovero. Bussano alla oorta. So­
no ciP.i fun1.ionari c.he venP.:ono 
::td offrire gratis un litro di latte. 
La donna. oolitici7.7.ata. con oosi­
zioni c.lassiste. indignata lo rifiu­
ta: « Non ho hisogno né. di ele­
mosine né di altro da voi », dice 
c.on rahhia. Ouando lo racconta 
a suo figlio (che non ha anc.ora 
undici an ni). anch'egli « politiciz-
7.ato ». lui la rimnrovera: <<Avre­
sti dovuto accett::~rlo. Panà ci 
mette un P:iorno di lavoro per 
naP.:are auella hottiglia. Loro non 
ti stanno reP.:alanclo niente. te lo 
stanno dando auelli di Rosario». 

Ed è vero. I borghesi. atterriti 
da ouello che era successo a Ro­
"ario. a San Mieuel P. in altre 
località e da auello che ootreb­
hP succedere se non prendono 
misure oer tamoonare la situa­
zione, fanno una serie di conces­
sioni a tutti i lavoratori, che ah­
hiano partecipato o rneno agli 
avvenimenti. 

Il governatore peronista Revi­
P'lio aveva aooena dato l'ordine 
di sooorimere nelle scuole il piat­
to di cibo che veniva dato quo­
tidianamente e cli mantenere so­
lo il bicchiere di latte, e non si 
sapeva oer ouanto temno anco­
ra. Il oretesto: la orovincia ern 
a bolletta. non c'erano soldi. Tl 
giorno dooo i fatti di Rosario. 
nnn snlo viene distribuito il so­
lito oiatto, ma in oiù viene inte­
l!rato con altri alimenti e vengo­
no anP.rti refettori dove prima 
nn., esistevano. 

Lo stesso è accaduto nel caso 
del notere esecutivo con la cas­
sa PAN (sussidi alimentari). Al-

l'inizio del mese ne erano state 
soppresse varie migliaia per man­
canza di fondi. Dopo gli avveni­
menti vengono ricostituite e si 
distribuiscono alimenti ovunque. 

Caraballo, un funzionario di 
Ensenada, riconosce che in un 
censimento di tempo addietro 
avevano << individuato almeno 250 
bambini che mangiano nei re­
fettori scolastici nei giorni fe­
riali e che, durante il fine setti­
mana, non ingeriscono un solo 
boccone, a causa della mancan­
za di mezzi della famiglia » ( Cla­
rin, 2-6-89). Naturalmente non 
aveva fatto nulla per << gli unici 
privilegiati »; ma, a partire da 
ora, grazie alla minaccia sociale 
e politica, si vede costretto a 
far qualcosa. E lo stesso si ripe­
te ovunque. 

Naturalmente questo durerà 
finché la borghesia avrà paura 
di una nuova esplosione; dopo 
si tornerà alla situazione prece­
dente, rna, per il rnornento, i 
borghesi si vedono costretti a 
« darsi una regolata ». 

A livello generale, il governo e 
gli imprenditori rifiutano di au­
mentare il salaria minima da 
4.000 a 6.500 australes. Il 30 mag­
gio, senza discussioni e in tutta 
velocità concedono un minimo 
superiore agli 8.000 australes. (Ci­
fra che continua comunque ad 
essere una miseria, dato che il 
fabbisogno familiare si aggira 
sui 45.000 australes). 

Per il lunedi 29 maggio era in 
programma un pesante rincaro 
della nafta e delle tariffe dei 
mezzi pubblici. Ma hanno dovu­
to rimetterlo nel cassetto per 
quasi dieci giorni. Nonostante 

E' evidente che tutte queste 
misure adottate dalla borghesia 
servono a frenare qualunque con­
flitto sociale. Accade sempre co­
si. Ogni concessione borghese 
serve ad evitare di dover conce­
dere di più. 

D'altra parte, più importante 
dei migliorarnenti contingenti è 
il fatto che cio che si è ottenuto 
lo si è ottenuto senza mendicare 
alle autorità e senza rispettare 
le loro regole del gioco. E per di 
più Jo si è ottenuto perché non 
si è ricorsi ai canali istituzionali 
del sistema: il sindacato e i par­
titi parlamentari. 

Tutto questo deve essere sot­
tolineato e tenuto in gran conto 
per il necessario bilancio. 

E' evidente che un movimento 
simile non si potrà ripetere in 
tempi brevi, poichè la borghesia 
provocherebbe un terrificante ba­
gno di sangue e una gravissima 
sconfitta, sconfitta che oggi non 
si è avuta. E tutti i partecipanti 
lo sanna. Ma la realtà, d'altra 
parte, non è cambiata e le cause 
dell'esplosione sociale sono sem­
pre presenti, mitigate talvolta 
da alcune misure palliative, rna 
non per molto. La minaccia di 
una crescente disoccupazione si 
estende e il dramma sarà mag­
giore. Torneremo su questo nel­
la parte finale del nostro scritto. 

Alcuni effetti politici 
Il movimento obbliga alcuni 

settori della classe dominante a 
bruciare le tappe. E' risaputo 
che né Alfonsin voleva andarse­
ne prima del 12 dicembre né Me­
nem voleva assumere il governo 
prima di quella data. Ed entram­
bi hanno dichiarato pubblicamen­
te e con enfasi che il cambio sa­
rebbe avvenuto a dicembre, tut­
t'al più a ottobre. Dopo le elezio­
ni noi osservavamo - nel lavo­
ro sul Maggio del '69 e in un 
volantino - che non sarebbe du­
rato fino a dicembre e che la co­
sa più probabile era che né il 
peronismo né i radicali avrebbe­
ro avuto bisogno di decidere l'an­
ticipazione, dato che la realtà 
avrebbe deciso per loro. Addirit­
tura fra di noi << scommetteva­
mo » che la data del cambio sa­
rebbe stata il 9 luglio o prima 
ancora. E benché oggi - al mo­
mento in cui scriviamo - non 
si sappia ancora la data, ormai 
Alfonsin ha annunciata la sua ri­
nuncia per il 30 giugno, e resta 
solo il dubbio se Menem suben­
trerà lo stesso giorno o il 7 lu­
glio ... (2). 

Con questo tenteranno di dare 
una battuta d'arresto, di tran­
quillizzare i mercati capitalistici 
e di creare le basi per un patta 
sociale che riesca a fermare qua­
lunque sciopero e lotta seria per 
vari anni. (Probabilmente si ras­
segneranno a vari mesi). Detto 
per inciso, durante tutto questo 
periodo numerose categorie so­
no state in lotta o in sciopero. 
Le maestre di Chubut sono addi­
rittura in sciopero da tre mesi e 
a Santa Fé su quattro mesi sco­
lastici hanno lavorato solo per 30 
giorni e Jo stesso accade in altre 
Jocalità del paese e per varie ca­
tegorie. 

1 limiti di questo scritto -
e la rapidità con cui vogliamo 

farlo uscire - ci impediscono 
di sviluppare un bilancio e del­
le prospettive globali. Segnalia­
mo solo brevernente alcuni sem­
plici dati che servono a dipinge­
re la situazione economica ar­
gentina: la produzione industria­
le è inferiore del 10% rispetto 
al livello del... 1970. Intorno al 
1950 l'Argentina produceva più 
automobili del Giappone. Da al­
lora, in Giappone c'è stato un 
incrementa del 400% mentre in 
Argentina è stato solo del 5%. 
Se alcuni decenni fa << solo » 
2.500.000 di persone vivevano in 
povertà, lo stesso Menern rico­
nosce che oggi vivono in mise­
ria 9.000.000 di persone (il 25% 
della popolazione). La disoccu­
pazione durante questo periodo 
di democrazia è triplicata rispet­
to all'ultimo periodo della ditta­
tura militare, e dei salari è me­
glio non parlare. 

Per fermare una nuova esplo­
sione sociale e per rimettere or­
dîne negli affari capitalistici la 
borghesia dovrà ricorrere a una 
maggiore repressione e raccoglie­
re un consenso basato sul " ca­
risma >> e sulla « speranza in Me­
nem "· (3). 

Il governo di Menem dovrà 
ricorrere a misure economiche 
credibili per i settori borghesi 
per: 1) uscire dall'iperinflazione; 
2) ricomporre l'equilibrio dei 
prezzi in terni; 3) trovare fon ti 
di finanziamento ( estere e inter­
ne, rimpatrio dei capitali) ed 
espedienti "originali >> (privatiz­
zazioni ecc.); 4) ridurre la spe­
sa pubblica (drastico abbassa­
mento del debito pubblico, so­
spensione di alcuni privilegi bor­
ghesi ecc.); 5) articolare un« pat· 
to sociale >> capace di garantire 

(continua a pag. 7) 
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IL COMUNIST A 

La Rivoluzione francese 
e gli • • • 

lniZI del movimento • opera1o (Il) 
Se la rivoluzione mglese fu. 

nel XVII secolo. la prima rivo­
luzione che porto la borghesia 
al potere. la rivoluzione france­
se, per l'eco che incontro a livel­
lo europeo e mondiale. è conside­
rata a giusto titolo come la 
Grande Rivoluzione della borghe­
sia. Per i comunisti la " grandez­
za » di questa rivoluzione consi­
ste nel fatto che mise in movi­
mento tutte le classi e le mezze 
classi della società, riuscendola 
a sconvolgere da cima a fondo 
solo grazie all'azione aperta, ra­
dicale e violenta delle classi in­
t'eriori. delle masse plebee e pro­
letarie. Si potrebbe dire che la 
grande crisi storica di quegli an­
ni costitui una vera breccla at­
traversa la quale si lancio, tu­
multuoso e minaccioso. il giova­
ne movimento proletario, ac­
celerando cosi il movimento so­
ciale. Un movimento proletario 
che non si accontento di spinge­
re fino in fondo la rivoluzione 
antifeudale; si scontro con la 
nuova società borghese, antici­
pando cos! la futura lotta delle 
dassi moderne. Fu sullo slancio 
di questi scontri che nacque il 
partito di Babeuf, il primo em­
brione del partito comunista. 

Da questo embrione, grossola-

no e rudimentale. all'affermazio­
ne in tutta la sua forza del co­
munismo ( 1848, Manifesta del 
partito comunista), trascorsero 
poco più di cinquant'anni. Marx 
ed Engels poterono allora teoriz­
zare e sintetizzare in modo defi­
nitivo le lezioni della storia, le 
lezioni delle rivoluzioni e delle 
controrivoluzioni nel corso dei 
decenni precedenti di sviluppo 
accelerato del capitalisme, le le­
zioni delle lotte di classe. Il mar­
xismo non è caduto dal cielo; è 
il frutto di questa guerra socia­
le aperta, o larvata, fra proleta­
riato e borghesia, che esiste da 
quando esiste il capitalisme e 
che finirà solo insieme ad esso. 
Il pensiero segue l'azione: il mar­
xismo non poteva nascere se non 
dopo l'esperienza storica pratica 
delle lotte del proletariato; ma 
a questo punto la prassi si rove­
scia e le lezioni del passato per­
mettono al partito di classe di 
pre\·edere e di orientarsi rispet­
to al corso degli avvenimenti fu­
turi. Lo studio della rivoluzione 
del 1789 ha senso solo per gli in­
segnamenti che è possibile trar­
ne per l'oggi e per il domani: 
questo vale per noi come per i 
borghesi e le loro commemora­
zioni ufficiali. 

La borghesia nella rivoluzione 

In c Mlserla della filosofia "• 
Marx spiega, come fa per il 
proletariato, che si possono di­
stinguere due fasi anche nella 
formazione della borghesia in 
classe: « quella durante la quale 
essa sl costltui ln classe sotto n 
regime della feudalltà e della 
monarchia assoluta, e quella ln 
cul, ormal costltultasl ln classe, 
rovesclà la feudalltà e la monar· 
clJ1a per fare della socletà una 
socletà borgbese. La prima dl 
queste fasl fu la più lunga e rl­
chlese 1 plù grandi sforzi. Anche 
la borghesla aveva comlnclato 
con coalizlonl parzlall contro 1 
slgnorl feudall » (1). 

Ma, a differenza del proletaria­
to, da quando essa raggiunge 
questa seconda fase, l'energia ri­
voluzionaria e la capacità d'ini­
ziativa storica della borghesia 
cominciano a declinare. Dai mo­
mento in cui essa arriva ad es­
sere pienamente cosciente dei 
suoi interessi generali di classe, 
si rende conto di non dover lot­
tare solo contro l'oppressione o 
la reazione feudale, ma anche 
contro un nemico <<interna"· la 
classe operaia, prodotta dallo 
sviluppo capitalistico stesso. 

La borghesia affronta la rivo­
luzione non solo senza avere una 
chiara idea di cio che avrebbe 
dovuto fare per realizzare le sue 
ambiziloni e fino a dove sarebbe 
potuta andare, ma anche con il 
timore dell'anarchia. " La forza 
delle c:ose ci conduce forse a ri­
sultati a cui non abbiamo pen­
sato », dirà un giorno Saint-Just. 
Nel timore di scatenare le mas­
se plebee e contadine contro la 
proprietà privata, i rappresen­
tanti della borghesia cercarono 
costantemente il compromesso 
con le forze reazionarie. Solo co­
stretti dai moti delle masse pie­
bee dei sobborghi di Parigi e 
delle grandi città, e dagli attac­
chi ripetuti delle masse contadi­
ne contro i castelli dell'aristocra­
zia, essi si decisero a dare una 
serie di colpi all'ordine feudale. 
1 primi colpi assestati alla mo­
narchia vennero, d'altro canto, 
dall'aristocrazia stessa in lotta 
contro l'assolutismo che aveva 
eroso i suoi privilegi e che era 
troppo incline al compromesso 
con la borghesia. Quest'ultima, 
all'inizio, non aveva altro obiet­
tivo che una monarchia costitu­
zionale, e perfino gli esponenti 
di "es trema sinistra, come Ro­
bespierre e Danton (che si face­
vano chiamare «De Robespierre» 
e «D'Anton») respingevano l'idea 
della repubblica. 

Gli Stati generali erano stati 
convocati dalla monarchia allo 
scopo di risolvere l'acuta crisi 
finanziaria del regime ottenendo 
aiuti economici da parte della 
borghesia. La nobilta vi voleva 
vedere il coronamento della sua 
offensiva reazionaria, Quanto al­
la borghesia, essa era cosciente 
della sua potenza e della sua 
forza crescente e voleva la san­
zione politica e giuridica di tale 
modificazione sociale. La formu­
la espressa da Sieyés in un opu­
scolo all'inizio del 1789 esprime 
al tempo stesso questo senti­
mento di potenza e la timidezza 
delle rivendicazioni: «Che cos'è 
il Terza Stato' Tutto. Che cos'è 
stato fino ad oggi' Niente. Che 
cosa chiede' Di di ven tare quai-

cosa "· Quanto alle masse popo­
lari, duramente provate dalla ca­
restia, esprimevano i loro biso­
gni in modo più diretto attraver­
so le sommosse, le rivolte e la 
lotta per il pane: la carestia del 
1788 è stata la più dura del se­
colo. 1 lavoratori salariati aveva­
no subito un forte calo delle en­
trate: il potere d'acquisto medio 
dei salari era sceso ad almeno 
un quarto rispetto a quello di 
50 anni prima. In generale la po­
vertà era aumentata fra la popo­
lazione e le differenziazioni di 
classe si erano accentuate, in 
quanto la borghesia si stava ar­
ricchendo. 

I primi mesi degli Stati Gene­
rali furono caratterizzati da una 
lotta parJamentare confusa nel­
la quale il Terzo Stato voleva 
farsi riconoscere dai re. Occor­
sero tre mesi ai rappresentanti 
della borghesia perché osassero 
proclamarsi Assemblea costituen­
te, con il consenso, in apparen­
za, del re e degli ordini privile­
giati. << Al principio di luglio 
1789, la rivoluzione era compiu­
ta a livello di diritto >>, scrive lo 
storico Soboul. Ma, in realtà, 
nulla era deciso. Solo il ricorso 
alla forza e alla violenza poteva 
sciogliere la crisi e designare il 
vincitore fra le parti in campo. 
Ben presto, dopo aver finto di 
accogliere le richieste del Terzo 
Stato, il re comincio a concen­
trare truppe attorno a Parigi. 
Queste minacciose manovre ac­
cesero l'effervescenza nella città, 
mentre l'Assemblea si acconten­
tava di votare una petizione al 
re perché fermasse questo mo­
vimento di truppe. La Corte apri 
le ostilità licenziando i ministri 
moderati, la sera dell'll luglio. 
L'indomani, domenica, l'Assem­
blea non si riuniva. Ma la Corte 
non aveva previsto che la popo­
lazione potesse approfittare del 
riposo settimanale per reagire 
a modo suo. 1 primi moti scop­
piarono fin dalla domenica; si 
estesero l'indomani, mentre I'As­
semblea dimostrava la sua im­
potenza riuscendo solo a votare 
una mozione che esprimeva « rin­
crescimento » rispetto ai ministri 
decaduti. Il 14 aveva appena re­
spinto una mozione che chiede­
va l'allontanamento dei ministri 
reazionari, con il pretesto che 
cio avrebbe urtato il re, quando 
apprese la notizia della caduta 
della Bastiglia. Durante questi 
giorni infuocati, solo un gruppo 
ristretto di Rappresentanti ten­
to, senza successo, di spingere 
l'Assemblea, che pare stesse ul­
timando la rivoluzione nel cam­
po del diritto, a sostenere colo­
ro che nei fatti combattevano 
per lei. 

Va tratto un primo insegna­
mento, che sarebbe stato con­
fermato da tutto l'ulteriore cor­
so degli avvenimenti e la cui 
validità è generale: gli antago­
nismi di classe non si risolvono 
nelle giostre parlamentari, sul 
terreno della lotta delle idee e 
della forza morale, ma nelle stra­
de, sul terreno della forza mate­
riale e dello scontro fisico e vio­
lenta. Un secondo ~nsegnamento, 
anch'esso conferm~to ·da tutta 
la storia seguente, è il ritardo e 
Jo sfasamento delle forme par­
lamentari di rappresentanza ri­
spetto al maturare delle contrad-

dizioni di classe e al tumultuoso 
sviluppo del movimento di mas­
sa. Cio spiega il fenomeno di 
<< doppio potere » che si pub con­
statare in tutte le fasi della ri­
voluzione. 

Il 14 luglio, a fianco dell'As­
semblea impotente, le forze ri­
voluzionarie della borghesia e 
della piccola borghesia avevano 
organizzato un << comitato per­
manente>> a capo di una <<milizia 
parigina >> armata che si incarico 
di controllare ed orientare l'in­
surrezione popolare spontanea. 
Il fcnomeno di doppio potere -
da un lato il potere legale, pa­
ralizzato dall'influcnza della con­
trorivoluzione, dall'altro le for­
me di organizzazione insurrezio­
nali delle masse plebee - si ri­
presenterà in seguito fra << Co­
mune , e Assemblea, << Comune 
insurrezionale >> e Convenzione, 
<< Comitato centrale delle Sczio· 
ni » e Comitato di salute pubbli­
ca. Ogni volta le autorità tenta­
reno, dopo aver risolto la crisi, 
di sciogliere al più presto que­
sti organismi extralegali o di 
renderli inoffensivi ufficializzan­
doli. Essendo l'espressione più 
diretta degli strati inferiori del­
la società, essi minacciavano in 
effetti di divenire gli strumenti 
degli interessi di classe antago­
nisti agli interessi borghesi. 

Il terzo insegnamento eviden­
te degli avvcnimenti dell'cstate 
del 1789 è che la ri\'oluzione an­
tifeudale, burghese, non puô aver 
successo senza l'azione declsiva 
delle classi più oppresse della 
società: proletariato, piccoli con­
tadini, strati inferiori della pic­
cola borghesia. La vera insurre­
zione contadina che scoppia nel­
le campagne dopo la caduta del­
la Bastiglia è il segreto della fa­
mosa « notte del 4 agosto >>, in 
cui la nobiltà << generosamente » 
rinuncio ai suoi privilegi: si trat­
tava letteralmente di salvare il 
salvabile sperando di disarmare 
l'insurrezione contadina con la 
rinuncia a certi diritti feudali. 

Occorreranno in realtà altre 
ondate di incendi dei castelli 
perché i << Rappresentanti del po­
polo » (in realtà della borghesia) 
si decidano a sopprimere tutti i 
diritti feudali e a liquidarc la 
proprietà fondiaria feudale. Pur 
appoggiandosi a queste classi 
per vincere la controrivoluzione, 
la borghcsia starà ben attenta 
a controllarlc e a protcggersi da 
esse. Le aspirazioni contadine 
più radicali, pcr esempio, assu­
meranno la forma di rivendica­
zione della << legge agraria >>, va­
le a dire un'eguale ripartizione 
della terra fra tutti. Benchè talc 
rivendicazione fosse fra le più 
minoritarie, la borghesia, allar­
mata, vi vide un attacco diretto 
alla proprietà privata in gene­
rale: la Convenzione pubblico 
un decreto che stabiliva la pena 
di morte per chiunque facesse 
propaganda a favore della legge 
agraria_. 

Durante la presa della Basti­
~lia, gli clementi popolari e pro­
letari erano in prima fila, come 
testimonia lo stato civile delle 
vittime: su 100 morti circa, più 
di 30 lasciavano una famiglia as­
solutamente priva di risorse. 
Qualche mese più tardi, gli ope-

rai carpentieri accusarono i !oro 
padroni di essersi nascosti quel 
giorno, mentre loro erano in pri­
ma fila a combattere. 

Il ruolo dei proletari apparve 
tuttavia più netto nelle altre gior­
nate rivoluzionarie dell'estate: 
nelle << giornate di settembrc » c 
nelle << giornatc d'ottobrc "· Do­
po aver ceduto, in luglio, la Cor­
tc rifiuto di acccttare gli attac­
chi contro la fcudalità rappre­
sentati dai decreti d'agosto e la 
dichiarazione dei diritti dell'uo­
mo. L'Assemblea costituente a­
veva timore d'intraprendere la 
battaglia contro il re e sembra­
va incamminarsi verso l'clabora­
zione di una costituzione conser­
vatrice. Ancora una volta le mas­
se plebee e proletarie saranno la 
forza che risolverà la crisi e vin­
ccrà la reazionc. Durante l'esta­
te l'agitazione sarà alimentata 
dalle difficoltà economiche. 

Per la prima volta dall'inizio 
della rivoluzione alcune catego­
rie di salariati incominciano ad 
organizzarsi per ottenere aumen­
ti salariali: operai delle sartorie, 
dei parruccai, dei calzolai. Ma è 
una delle categorie particolar­
mente sfavorite del proletariato 
ad esscrc all'avanguardia del mo­
vimento: le donne dei quartieri 
popolari. Esse mandano nume­
rose delegazioni alle autorità 
per protcstare contra il prezzo 
del pane, base dell'alimcniazione 
delle classi inferiori. In ottobre. 
a causa di varie manifestazioni 
reazionaric della Corte, il fer­
menta è al culmine, e una mani­
festazione di donne chiede alla 
<< Comune » (che aveva sostitui­
to il « Comitato permanente ») 
di marciare su Versailles. La mi­
lizia borghese tenta di disperde­
re le donne, ma queste si arma­
no e s'impadroniscono dei can­
noni. Mentre gli eletti della Co­
mune tergiversano, le donne 
scendono nelle strade: questa 
volta, a differenza di quanto ac­
caduto il 14 luglio, l'organizza­
zione trascinerà con sé l'insurre­
zione. che non rispctterà né « l' 
inviolabilità >> della persona del 
re, né quella dell'Assemblea. Le 
giornate di ottobre segnano la 
fine della prima fase della rivo­
luzione. 

Sharazzatasi del pericolo im­
mediato di controrivoluzione ari­
stocratica, la borghcsia tenta di 
creare una monarchia costitu­
zionale, la cui base sociale pog­
gi su un comoromesso con le 
vecchie classi dominanti, politi­
camente decadute, ma non ab­
battute. Ne sarà simbolo la fe­
sta della Federazione, il 14 lu­
glio del 1790. La festa della Fe­
derazione. la prima della lunga 
serie di feste celebrate in quel 
giorno, ne sancirà per sempre 
la natura menzogncra, perché le 
verrà dato il significato di cele­
brazione della concordia nazio­
nale c dell'unità di tutti i fran­
cesi. Ne! secolo scorso. sceglien­
do il 14 luglio come data della 
testa nazionale, la borghesia fa­
rà espressamente riferimento al­
la festa della Federazione. Ma 
nessuna festa puô impedire la 
lotta di classe e, trascorsi solo 
pochi mesi, questa falsa unità 
si romperà e i rappresentanti 
della borghesia saranno costret­
ti a proseguire la rivoluzione. 

Sviluppo della lotta di classe 
e continuazione della rivoluzione 

Il periodo di stabilizzaZJone 
trascorre sotto il segno della di­
chiarazione dei diritti dell'uomo 
e di una costituzione che garan­
tisce il trionfo politico della bor­
ghesia. 

Il diritto di voto è riservato ai 
<< cittadini attivi », vale a dire a 
coloro che sono in grado di pa­
gare un'imposta sufficiente ( so­
no circa 4 milio ni); es si elcggo­
no degli << elettori >>, scelti fra co­
lora che pagano un'imposta più 
elevata. Questi elettori eleggono 
a !oro volta i membri delle am­
ministrazioni locali e i deputati; 
da parte loro, per esscre eletti, i 
deputati devono disporre di una 
fortuna più cospicua e pagare 
un'imposta di circa 50 volte su­
periore a quella necessaria per 
essere un cittadino attivo. I di­
ritti politici, ben inteso, sono ri­
servati ai soli uomini. Non solo 
viene mantenuta la schiavitù nel­
le colonie, ma viene anche rifiu­
tata l'eguaglianza dei diritti ai 
meticci, che aspiravano a !oro 
volta a divenire proprietari di 
schiavi. Tutto questo sapiente e· 
dificio politico e giuridico baste­
rebbe da solo a dimostrare la 
natura di classe della rivoluzio­
ne. 

Ma ne troviamo un'ulteriore 

dimostrazionc nell'atteggiamcnto 
delle nuove autorità nei confron­
ti degli operai. Nella primavera 
del 1791 si fa sentire una nuova 
ondata di agitazioni operaie. e 
l'Assemblea risponde con la leg­
ge Le Chapelier contra le << coa­
lizioni >> operaie. Il 14 giugno più 
di 500 muratori e carpentieri fan­
no pubblicare ne! giornale di Ma­
rat una Jettera contra i !oro pa­
droni: 

<< ( ... ) Non contenti di avere 
accumulato enormi fortune aspe­
se dei poveri manovali, qucsti 
avidi oppressori ( ... ) hanno spin­
ta la disumanità fino al punto 
di rivolgersi al legislatore per 
ottenere contro di noi un decre­
ta barbaro che ci riduce a mo­
rire di fame >>. 

Gli operai affermano dl essere 
stati toro a fare la rivoluzionc: 

<< Questi uomini viii, che divo­
rano nell'ozio il frutto del sudo­
re dei manovali e che non hanno 
mai reso alcun scrvizio alla Na­
zione, il 12, il 13 e il 14 luglio si 
crano nascosti nei sotterranei. 
Quando hanno visto che la clas­
se degli sventurati avev~ fatto 
da sola la Rivoluzionc, sono usci­
ti dalle !oro tane per trattarci 
da briganti; poi, quando hanno 
visto che il pcricolo era passato, 
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sono andati a tramarc nei di­
stretti per accaparrarsi dei posti, 
hanno preso l'uniforme c le spal­
line; oggi, che si credono i più 
forti, vorrebbero farci piegare 
sotto il più duro dei gioghi; ci 
schiacciano senza pietà e senza 
rimorsi. ( ... ) , (2). 

In queste righe, al di là della 
denuncia nei confronti di alcuni 
padroni, viene descritto l'atteg­
giamento di tutta una classe. E 
la lettera termina esprimendo la 
delusione degli operai: 
<< ... fate valere le nostre giustc 
rivendicazioni in questi momen­
ti di disperazione in cui vediamo 
le nostre speranze tradite; per­
ché ci eravamo illusi di parteci­
pare ai vantaggi del nuovo ordi­
ne delle cose, e di vcdere addol­
cita la nostra sorte ... >>. 

A questo proposito Marx scri­
ve: 

<< Dai prlml lnlzi della tempe­
sta rlvoluzionarla, la borghesla 
francese osà softrarre nuova­
mente agU operai II dlrltto dl 
associazione solo da poco con­
quistato. Con decreto del 14 glu­
gno 1791, essa proclamà "lesiva 
della libertà e della dlchiarazlo­
ne del dirlttl dell'uomo" e puni­
bile con 500 livres di ammenda 
e la prlvazlone per un anno dei 
dlrltti dl cittadlnanza attlva, o­
gni coallzione fra operai. Questa 
legge, che grazfe a misure glu­
dizlarle e poliziesche costrlnge 
la lotta di concorrenza fra capi­
tale e lavoro entro confinl gradi­
tl al capitale, sopravvlsse a rlvo­
luzfonl e mutamentl dlnastlci. 
Perfino Il Terrore non la lntacco. 
Solo dl recente essa è stata can­
cellata dal codlce penale. Nulla 
caratterlzza meglio questo colpo 
dl Stato borghese, che il suo pre­
testo ». 

L'autorc della legge, Le Cha­
pelier, membro del vecchio grup· 
po della sinistra del Terzo statu. 
riconosce che il basso livello dei 
salari confina i Iavoratori in una 
situazione simile alla schiavitù. 

Il relatore nel dichiarare: << Pur 
dovendosl ausplcare che il sala­
rio cresca al dl sopra del llvello 
attuale, affinché colul che Io rl­
ceve si sottragga a quella dipcn­
denza assoluta, causata dalla prl­
vazione dei mezzl dl sussisten· 
za necessarl, che è quasi la di­
pendenza della schiavitù », am­
monisce pero gli operai perché 
« non devono accordarsl circa 1 
loro lnteressl, nè aglre dl con­
certo e cosl mitigare una ''dipen· 
denza assoluta che è quasi la 
dlpendenza della schlavltù" ln 
quanto cosi facendo Iedono "la 
Iibertà dei loro ci-devant maîtres, 
gli imprendltorl attuali" (la Il· 
bertà di tenere 1 proletarl ln 
schiavitù!), e ln quanto una coa­
Jizione contro il dlspotlsmo degll 
ex padronl artiglanl equlvale -
pensate un po' - al risiablll­
mento delle corporazionl aboUte 
dalla costituzione francese , ( 3). 

La rivoluzione è fatta per la 
libertà dei borghesi; tuttavia il 
prosieguo degli avvenimenti w­
stringerà i rivoluzionari borghe­
si a imporre, per la salute del 
nuovo ordine sociale, delle re-. 
strizioni a questa libertà e a ri­
volgersi di nuovo verso le classi 
inferiori tanto disprezzate quan­
to temute. 

La stabilità si rivelo sempre 
più impossibile in quanto le in­
surrezioni contadine contro i pri­
vilegi e la proprietà feudale si 
ingigantivano e le forze della con­
trorivoluzione si irrobustivano. 
Una parte del clero, seguendo l'e· 
sempio del papa che aveva con­
dannato i diritti dell'uomu e la 
vendita dei beni della Chiesa, ri­
fiutava di prestare giuramento 
alla costituzione. L'emigrazione 
costituiva focolai controrivolu­
zionari all'estero, mentre la Cor­
te complottava sia con le monar­
chie stranierc, sia con i capi del­
l'esercito, tutti di origine nobile. 

Perfino dopo la fuga del n: e 
il suo an·esto a Varennes, I'As­
semblea si schiero quasi unani­
memente con la posizione di Bar­
nave: << Stiamo per finire la rivo­
luzione, stiamo per ricominciar­
la? ( ... ) Un passo in più sm·ebbe 
un atto funesto e colpevole, un 
passo in più in direzione della 
libertà sarebbe la distruzione 
della monarchia, in direzione del­
l'eguaglianza, la distruzione del­
la proprietà ». In precedenza, Io 
stesso Barnave, per difendere La 
Fayette sospettato di complicità 
con il re, aveva avanzato la ne­
cessità di difendere << l'ordine 
pubblico >>, ricordando la presa 
della Bastiglia: <<Vi ricorderete 
che allora il primo movimento 
fu opera di una classe poco ri­
flessiva, facilmente trascinata, e 
quali disordini ne conseguirono. 
L'indomani, gli uomini pensanti, 
i proprietari, i cittadini veramen­
te attaccati alla patria si arma­
rono, i disordini ccssarono, gli 
atti veramente civici seguirono 
c la Francia fu salvata >> ( 4). 

Ma gli elementi dell'estrema 
sinistra borghese protestavano 
e chiedevano la distruzione del­
la monarchia. Barnave scrive 
nelle sue Memoric: << Parigi, che 
dall'allontanamento del re avcva 
continuato a presentarc il pano-

rama più imponente, h.t minac­
ciata da alcune agitazioni all'av­
vicinarsi della deliberazione che 
avrebbe dovuto pronunciarsi sul­
l'inviolabilità; ( ... ) si era arriva­
ti a sollcvare un gran numero di 
operai occupati nelle varie sar­
torie intorno a Parigi, gente che, 
benché senza proprietà, in gran 
parte di patria ignota, e spesso, 
per quanto si fosse fino allora 
ritenuto, senza visioni politiche, 
parve tuttavia, prestare un gran­
de interesse alla punizione del 
tiranno. ( ... ) i Giacobini si indi­
gnarono; proclamarono a gran 
voce l'insurrezione, ammisero 
nelle loro file una quantità di 
operai, che essi definirono la Na­
zione e li incitarono alla rivol­
ta "· In realtà i Giacobini, para­
lizzati dal !oro rispetto per la 
costituzione, non pensavano af­
fatto all'insurrczione, tant'è che 
respinsero perfino una mozione 
che chiedeva l'abbattimento del­
la monarchia. Il 17 luglio 1791 
al Campo di Marte si raccolse 
una gran folla per firmare una 
petizione contro la decisione del­
l'Assemblea di assoivere il re. 
La Guardia Nazionale, al coman­
do di La Fayette, apri il fuoco 
facendo parecchie decine di mor­
ti. Segul una repressione bruta­
le, il <<piccolo terrore borghese» 
o << terrore tricolore >>. 

La borghesia moderata vi gua­
dagno solo qualche mese di tre­
gua. Lo scoppio della guerra e 
le prime sconfitte, le difficoltà 
economiche e sociali non lascia­
rono ben presto altra scelta che 
di fare quel temuto passo avan­
ti, cioè di continuare la rivolu­
zione. Il 17 luglio '91 apparirà 
come la prova dell'insurreziohe 
vittoriosa del 10 agosto 1792, che 
pcrmetterà di decretare la Re­
pubblica. 

(2- scguc) 

(1) K. Marx, << Miseria della 111oso0a », 
Ed. Riuniti, 1976, p. 145. 

(2) Cfr. J. )aurès, ~Histoire socialiste 
de la révolution française », vol. 1, p. 295. 

(3) K. Marx, « Il Capitale », Libre 1, 
cap. XXIV, pp. 928·929, Utet, Torlno, 197-f. 

(4) Cfr. J. Jaurès, op. cit., p. 400, e 
Soboul, « La révolution française », ed 
Gallimard, p. 22-f. 

LE RIVOLUZIONI 
{{ POPOLARI >> 

E LA RIVOLUZIONE 
SOCIALISTA 

Il passo che pubblichiamo, tratto 
dalla « Struttura cconomicn e sociale 
dello Russio d'oggi >>, gctto un fascie 
di luce sulla differenza fra rivoluzio­
nc horghcse c popolare e rivoluzionc 
proletaria, l'unica veramente di classe. 

Non ci dilungheremo ora in cita­
zioni di Marx e di Lenin a proposi­
to di un dualismo di potere nella 
rivoluzione antifeudale rivelatosi già 
nella rivoluzione francese del sec. 
XVIII (e potremmo dire anche nel­
l'inglese del XVII al tempo di 
Cromwell e poi degli Orange) e fi­
nito in entrambi quei casi con la 
disfatta dell'embrionale « potere del 
popolo » e il trionfo di quello della 
classe possidente minoritaria di fab­
bricanti, banchieri e terrieri borghe­
si. 1 n questo concetto si v ede con­
trapposta al primo Parlamento, agli 
Stati Generali, del 1789, la Conven­
zione estremista del 1793 che espri­
meva l'ardore rivoluzionario dei san­
culotti urbani e degli incendiari ser­
vi Jibcrati delle campagne, cadendo 
ne! Termidoro sotto il potcre gran­
de-borghese, come doveva tanto 
tempo dopo caderc la Comune sot­
to gli sgherri di Thiers. 

Tralasciando una tale analisi da­
remo un passo di Lenin che con­
ferma come la Rivoluzione russa era 
ne! suo complesso una rivoluzione 
borghese, e tra qucste si svolse co­
me << veramente popolare » - il che 
non contraddice alla tesi che vinse 
in Ottobre come rivoluzione poli­
tica socialista, e diretta allo svilùp­
po sociale anticapitalista, pure es­
sendo, alla fine del cielo e con la 
sconfitta del partita rivoluzionario 
e internazionalista seguita a quella 
dei comunisti europei, ritornata a 
chiudersi - non meno della france­
se del 1793 - ne! grande trapasso 
feudalismo-capitalismo. Il passo è 
questo, di Stato c Rivoluzione: 

<< Se prendiamo ad esempio le ri­
voluzioni del XX secolo, bisogna 
ben riconoscere che le rivoluzioni 
turca e pOt'toghese furono rivoluzio­
ni borghesi. Ma nè l'una nè l'altra 
furono popolari, poiché la massa del 
popolo, la sua immensa maggioran­
za, non intervenne in modo attivo 
c indipcndente, con rivendicazioni 
economiche e politiche proprie, nè 
nell'una nè nell'altra di queste duc 
rivoluzioni. La rivoluzione borghese 
russa del 1905-1907 [Lenin scrivc 
tra fcbbraio e ottobre, proprio al 
tempo di quel congresso di giugno. 
e qui dcnunzia Tzeretelli per avere, 

1 cuntimw a pag, 7) 
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Riunioni internazionali 
Rtprendaamo. dopo qualche tem­

po. a resoconta delle nostre riunio­
nt mternazionali. Come ognt mese 
da anm sa è tenuta m settembre 1 · 
ultima riunione internazaonale nella 
quale si sono discussi 1 terni che 
saranno trattata nei prossimi gior­
nalt • il comunista • e • le prolétai­
re · Ha trovato spazio anche la 
trattazione del contenuto del pros­
sima n. 91 della rivista - program­
me communasteu e del n. 41 della 
ravista in lingua spagnola ' el pro­
grama comumsta " la cui pubblica­
zione viene cosi ripresa. E' stato 
distribuito tl volumetto • Dialogue 
avec Staline • in francese. uscito 
come n 8 dei c testi del partite 
comunista internazionale •. ora fi­
nalmente a disposizione dei lettori. 
Ouesto volumetto era stato annun­
caato net n. 15 (nov. 88/genn, 89) 
de • il comunista " con la pubblica­
zione in italiano della sua introdu­
zione. Una parte della riunione è 
stata poi dedicata alla corrispon­
denza coi lettori: parti col are rilie­
vo è stato dato alla critica di aleu­
ne posizioni del gruppo Emancipa­
elon obrera. di cui d'altra parte ab­
biamo già parlato nel giornale. e 
pubblicato una toro efficace corri­
spondenza sui moti di fine maggio 
in Argentina. Nei prossimi numeri 
pubblicheremo articoli relativi alle 
posizloni di questo gruppo argenti­
ne, con più attenzione rispetto al­
le question! del rapporte fra paesi 
amperialisti sviluppati e paesi della 
cosiddetta a periferia • dell'imperia­
lismo. e del rapporta fra lotta pro­
letaria di classe e formazione del 
partita di classe. 

Le nostre riunloni internazionali 
sono riunionl di lavoro, non di di­
battito. il che non significa che man­
china le discussion! suite diverse 
question!: signlfica che non vi so­
no tesi o posizioni in contrapposi­
zione fra !oro su cui cercare dei 
,, punti in comune "· ma un effetti­
vo lavoro comune rispetto alla mag­
giore c:hiarificazione politica inter­
na e alll'attività pratica delle minu­
scole forze che oggi formano la no­
stra organizzazione di partite. 

Il nostro metodo di lavoro inter­
no non discende da formule orga­
nizzative elaborate ex novo dopo 
la profonda crisi degenerante che 
ha sconquassato l'organizzazione 
interna:~ionale di partita nell'82-83, 
ma riprende il sano metodo centra­
listico applicato seconde una disci­
plina che è politica prima che for­
male. e che consente di integrare 
le capacità dei singoli compagni 
seconde uno sviluppo cosciente, or-

dinato. chiaro ed accettato da tutti 
dell'attività di partite. Metodo cen­
tralistico. cioè un metodo di lavoro 
basato su un programma politico 
generale invariante. su tinee tatti­
tiche generali anch'esse invarianti, 
sull'assunzione di compiti politici e 
pratici a carattere di partite senza 
cedimenti attivistici, indifferentisti­
ci o espedientisti, sul lavoro di bi­
lancie del corso politico del • par­
tito comunista internazionale/pro­
gramma comunista • da cui prove­
niamo, sulla riacquisizione teorica 
e politica, oltre che di prassi di 
partite, del patrimonio complessivo 
prodotto dall'attività della corrente 
della Sinistra comunista cui ci ri­
chiamiamo e dall'attività che spe­
cificamente ha sviluppato il partite 
di ieri dalla sua formazione nel se­
conde dopoguerra fino alla crisi di­
struttiva dell'82-83. Un metodo che 
mette al centre del modo di lave­
rare la chiarificazione politica su 
tutti i probfemi che la realtà pone 
alla lotta di classe e al partite di 
classe; un metodo che non si fa 
dettare priorità politiche ed orga­
nizzative da valutazioni contingenti 
o da cosiddette • nuove situazio­
ni •. sapendo d'altra parte di dover 
prestare attenzione sempre ai fe­
nomeni sociali, ai movimenti socia­
li e ai movimenti degli Stati per 
spiegarli e inquadrarli nella prospet­
tiva rivoluzionaria. e nella consape­
volezza di dover utilizzare al me­
glio tutto il tempo che la situazio­
ne reale dei rapporti di forza fra 
le classi e fra gli Stati dà obiettiva­
mente ai proletari coscienti e ai 
comunisti rivoluzionari per la !oro 
preparazione rivoluzionaria sul pia­
no della teoria marxista non adul­
terata, su quello della lotta politl­
ca contro ogni • innovazione • o 
• crociata • opportunista come su 
quello della lotta immediata e dell' 
organizzazione classista del prole­
tariato. 

Coscienti di non rappresentare 
oggi il partito di classe forte e in­
fluente sul proletariato. ma solo 
un embrione organizzato per la sua 
formazione; coscienti di svolgere 
la nostra attività forzatamente so­
prattutto a livello pubblicistico e di 
acquisizione teorica. coscienti di a­
vere oggi solo sporadici contatti 
con la classe operaia e le sue lot­
te e di non poter influenzare se 
non singofi efementi qua e là; co­
scienti di non poter contare, come 
ieri, su di una rete di militant! pre­
sente e agente in diversi paesi non 
solo d'Europa e quindi di non poter 
contare che su di una modesta dif-

Zabastovka, scioperol 
(da pagina 3) 
trollata:. si indebiterà (ma è un de­
bito che continuerà a pagare soprat­
tutto la classe operaia) per riempi­
re i magazzini di beni di consuma. 
Ma non abbandonerà mai lo stru­
mento della repressione. dell'inter­
vento della polizia e, se necessario, 
dell'esercito <<per riportare 1 'ordine». 

prattutto in paesi in cui per decen­
ni la classe dominante ha avuto la 
possibilità di governare con metodi 
totalitari, fascisti. E sappiamo, da 
comunisti rivoluzionari, che sarà 
molto difficile per il proletariato so­
vietico - sottoposto da oltre ses­
sant'anni alla mistificazione di un 
socialisme mai esistito e tanto me­
no realizzato - riconquistare fidu­
cia nelle parole e negli insegnamen­
ti del comunismo rivoluzionario. 
Per troppo tempo i proletari sono 
stati massacrati in nome del « co­
munismo ». Ma i fatti materiali han­
no già cominciato a lavorare nella 
direzione della ripresa della lotta 
di classe; i proletari stan no ricon­
quistando i mezzi, gli obiettivi, i 
metodi di lotta classista: questo è 
il primo, indispensabile passo per­
ché il comunismo rivoluzionario ri­
conquisti la sua classe, la classe 
proletaria. 

Sl, il cammino storico che la 
classe proletaria è destinata a fare 
è segnato: è la ripresa della lotta 
di classe sul terreno immediato, e 
della lotta politica sul piano più 
generale fino a quando lo scontro 
fra le due classi decisive della so-

fusione della nostra stampa, di par­
ziali occasionali interventi nelle lot­
te operaie e di una modesta cono­
scenza pubblica della nostra orga­
nizzazione e delle nostre posizioni, 
sappiamo pero che Il partite di clas­
se di domani forte e influente sul 
proletariato non potrà mai vedere 
la luce se gruppi di rivoluzionari, 
anche minuscoli e apparentemente 
separati dalla • realtà " e sebbene 
in un certo isolamento, non svol­
gono un'attività a carattere di par­
tito nei periodi più grigi e sfavore­
voli alla lotta di classe. 

Sappiamo che il partite di clas­
se patente e compatto di domani 
non sorgerà tutto d'un colpo, né 
tantomeno sarà il risultato di ag­
gregazioni successive di gruppi e 
partiti con diversi programmi e po­
sizioni; dovrà nascere dialettica­
mente da una successione di rot­
ture politiche in collegamento con 
lo sviluppo della lotta fra le classi 
e con la più coerente lotta politica 
per la formazione di quelle che sa­
rà l'unico partita comunista mon­
diale. 

Abbiamo dichiarato fin dalla cri­
si interna dell'82-83 che per la for­
mazione dell'autentico partite di 
classe è indispensabile ricollegarsi 
all'apporto della Sinistra comunista 
e dello stesso partito nostro di ieri, 
abbiamo anche precisato che il la­
vero di riacquisizione delle posizio­
ni marxiste corrette e di formazio­
ne del partita di classe non potrà 
avolaersi in modo lineare o auto­
matico per il fatto di aver militato 
nel partita di ieri o per la semplice 
volontà di continuare una attività 
di partite nella più chiara coerenza 
ideologica e organizzativa con il 
partita di ieri. Ouella milizia e 
quella volontà possono metterci in 
condizioni di comprensione più fa­
vorevoli di altri circa le lezioni del­
le controrivoluzioni e il bilancio 
storico della degenerazione e del­
la sconfitta del movimento rivolu­
voluzionario degli anni Venti e dell' 
lnternazionale Comunista. ma mai 
potranno valere come • garanzia • 
di continuità ideologica e di prassi 
correttamente marxista se assunte 
come fossero patrimonio persona­
le di tai compagne o tai altro. 

Non fa parte della nostra conce­
zione né l'idea di • ereditare il 
partito • - come se si trattasse dl 
una casa & di proprietà •, da ristrut­
turare dopo lo sconquassamento 
causato dai terremoto della crisi 
interna deff'82-83 -. né l'idea di 
dover • superare • l'esperienza del 
partita di ieri con formule politiche 
e organizzative • nuove •. legate 
magari ad elaborazioni più o meno 
personali e di sapore owiamente 
democratico. 

Non fa parte della nostra conce­
zione nemmeno f'idea che, non po­
tenda dare corpo oggi ad un par­
tito di classe effettivamente forte 
ed influente sul proletariato, si deb­
ba arretrare sul piano della pura 
propaganda, del puro studio teori­
co e della pura registrazione dei 
fatti. Per quanta sfavorevole sia 
ancora la situazione generale e 
per quanta in ritardo sia la effetti­
va ripresa della lotta di classe su 
vasta scala e non in forma episodi­
ca - soprattutto nei paesi impe­
rialisti più ricchi -. la tradizione 

cietà moderna, proletari e borghesi, 
aprirà soltanto due alternative, la 
guerra imperialista o la rivoluzione 
comunista. Nella misura in cui il 
proletariato comincia a riconquista­
re fidu:ia nella propria forza e co­
mincia a riconoscersi come forza 
indipendente e antagonista nella so­
cietà, è lo stesso comunismo che 
fa un passo avanti. E i minatori 
sovietici hanno contribuito a que· 
sto passo. Resistere sul fronte del 
programma rivoluzionario e della 
teoria marxista, formare seppur em­
brionalmente il parti to di classe a 
questi coerenti, è un altro indispen­
sabile passo da compiere; ed è 
compito permanente dei rivoluzio­
nari comunisti. 

Il grande sciopero dei minatori 
ha avuto la forza e l'occasione di 
vincere all'immediato senza alcuno 
scontro violente con le forze della 
repressione. Ma i minatori, e con 
toro tutti i proletari delle diverse 
categorie, devono attendersi dalla 
classe dominante anche il pugno di 
ferro perché la borghesia, per quan­
to democratizzata e maderna, oltre 
un certo limite non puo sopportare 
la pressione dei movimenti sociali; 
se essa dovesse fallire nell'attuale 
tentative di ristrutturazionc dell'e­
conomia sovietica e della sua sovra­
struttura politica e sociale, saranno 
gli operai a pagare le consegucnze 
più dure sia in termini di condizio­
ni di vita e di lavoro. sia in termini 
di repressione. Già sotto il « desta­
linizzatore » Krusciov i movimenti 
di sciopero hanno pagato un prezzo 
molto alto di sangue perché tende­
vano ad oltrepassare il limite del 
contralto sociale della classe domi­
nante, Sotto il ristrutturatore Gor­
baciov valgono le stessc leggi; solo 
che, nelle condizioni di impotenza 
dell'apparato statale e del Pcus, la 
frazJOm: riformista della borghesia 
sovietica - per vincere sulle fra­
zioni più conservatrici - deve ne­
cessariamente appoggiarsi su movi­
menti sociali che le garantiscano 
una forza reale con la quale condur­
re la sua guerra intestina. Quindi, 
per quanto costituisca sempre un pe­
ricolo per la borghesia far dipende­
re i 1 su1ccesso della sua poli ti ca dal­
la forza proletaria, oggi la frazione 
borghese che esprime Gorbaciov ha 
Jddirittura bisogno degli scioperi o­
perai per i suoi fini. 

LE RIVOLUZIONI << POPOLARI n 

La speranza che lo ~ciopero dei 
minatori ha dato a tutti gli operai 
sovœtil.:i, ie indicazioni e i metodi 
di lott;.a adottati coerentemente per 
tutta la durata dello sciopero. e do­
po il ~uo termine. f01·mano un'espe­
rienz:t 1 he difficilmentc potra essere 
~tru mentalizzata dai pote re fi no in 
fond<• Sappiamo qua 111 Occidtnte, 
che k illusaont di dcmocrazia e di 
partc..:apazi,>nc mdavidualc al « cam­
biam ·nto l:tnno moita prcsa. so-
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pochi giorni dopo il discorso che 
stiamo trattando, avanzata la sua 
candidatura al compito di fucilatore 
dei bolscevichi] è stata invece senza 
dubbio una rivoluzione veramente 
popolare [frase presa da Marx ed 
Engels, che senza posa denunziaro­
no la mancanza di questo trapasso 

1 storico per la Germania borghese] 
poichè la massa del popolo, la sua 
maggioranza, i suoi strati sociali in­
feriori più profondi, oppressi dai 
giogo e dallo sfruttamento, si sono 
sollevati in modo indipendente e 
hanna impresso su tutto il corso 
della rivoluzione il suggello delle 
loro esigenze. dei lora tentativi [qui, 
immaginate un corsivo messo da noi 
alla profetica parola] di costruire 
a proprio modo una nuova società 
al posto dell'antica che essi distrug­
gevano » (1). 

QUI resta chiaro che tra le rivo­
luzioni borghesi quella russa è stata 
squisitamente popolare, e che Lenin 
ha condotta una rivoluzione pope­
lare ne! corso del 1917. rendendo-

sene perfettamente canto. In tutto 
questo ha camminato sulla via della 
rivoluzione anticapitalista europea, 
in un'Europa in cui ormai non si 
verificava la condizione del 1871 
« in cui sul continente in nessuno 
degli Stati il proletario non costi­
tuiva la maggioranza del popolo », 
come dice subito in seguito a quel 
passo. 

Ma vile e traditore è chi dice che 
proprio Lenin ha tracciato una nuo­
va via della rivoluzione di classe 
d'Europa, degradandola a « vera­
mente popolare »: laddove era que­
sta una promozione autentica per 
una rivoluzione capitalistica-borghe­
se nascente, come la Russia, dai feu­
dalismo storico. 

A vvenuta che fosse tale rivolu­
zione, che egli non vide, la rivolu­
zione russa non sarebbe scesa da 
popolare a capitalista, ma di colpo 
veramente salita da popolare a pro­
letaria classista e comunista. E cio 
fu>>. 

(!) Lenin, Stuto e rlvoluzione. in Opere. 
X XV. pap:. 393. 

storica di battaglia di classe del 
movimento comunista internaziona­
le. e della Sinistra comunista in 
particolare. vuole che ogni pur mi­
nima possibilità di pratica attività 
- aldilà delle forze numeriche con­
tingentemente in perfetta linea col 
marxisme e organizzate - sia svol­
ta come partito. 

Dunque, essendo il partlto mar­
xista un'organizzazione politica del 
tutto diversa da qualsiasi altro par­
tito, non solo per programma prin­
cipi e linee politiche ma anche e 
soprattutto per linee tattiche e me­
todi organizzativi, esso deve fun· 
zionare fin dai suà embrione se­
conda un metodo di lavoro coeren­
te con i principi e il programma 
generale; un metodo quindi anti­
democratico, anti·individualistlco, 
antiburocratico, cioè un metodo 
centralistico e insieme organico per 
cui lo svolgimento di tutte le at­
tività, di ordine pratico o teorico 
che siano, veda la partecipazione 
effettiva di tutti i milftanti e dalle 
quali attività nessuno debba esse­
re per principio escluso. Principio, 
questo del centralisme organico, 
difficile da applicare dato che non 
prevede ricette organizzative per 
tutte le possibili situazioni, ma che 
deve presiedere i metodi organiz­
zativi del partite a meno di cedere 
ai principi organizzativi caratteristi­
ci dei partiti borghesi, • democra­
tici • o • totalitari • che siano. Un 
principio che si concretizza ne! 
lavoro collettivo coscientemente e 
volontariamente disciplinato e cen­
tral isticamente organizzato, fuori 
dunque da pruriti intellettuali, da 
pose operaistiche, da leggerezze 
attivistiche e da formalismi buro­
cratici. 

Seconde queste linee, qui appena 
abbozzate, abbiamo portato avanti 
la nostra attività durante e dopo 
la crisi dell'82-83 intorno ad un 
lavoro di chiarificazione politica, e 
attraverso i giornali • il comunista • 
e • le prolétaire • che costituisco­
no i pilastri del nostro lavoro at­
tuale. 

lntorno ad essi ruota oggi il 99% 
della nostra attività, ancora forza­
tamente limitata ad irrobustire teo­
ricamente e politicamente un pic­
colo gruppo di compagni che non 
hanno • scelto • di essere • pochi 
ma buoni • seconde una malintesa 
concezione di • minoranza •. e tan­
tomeno hanno • scelto • di dedi­
carsi ad un lavoro di pubblicistica 
per non • sporcarsi le mani • col 
bruto movimento immediate. Il pe­
ricolo che corre sempre un picco­
lo gruppo di militanti politici è di 
Céldere in una visione parrocchiale, 
campanilistica, dunque personalisti­
ca del lavoro di partite. E' un pe­
ricolo che sta nelle cose di questa 
società, nelle abitudini e nella quo­
tidianità mercantile della vita so­
ciale presente dal•la quale i comu­
nisti rivoluzionari non sono per 
nulla immuni. E' anche sul piano 
delle abitudini e della vita quotidia­
na che i comunisti sono chiamati a 
condurre una lotta di resistenza 
al capitale, una lotta che non si 
vince • una volta per tutte • e dalla 
quale sarebbe vano attendersi una 
sorta di immunizzazione per il fat­
tc di averla qualche volta condotta 
o per il fatto di militare in un'orga­
nizzazione che si dichiara comuni-

sta. Nell'attività a carattere di par­
tito. collettiva e disciplinata, se 
correttamente svolta, vi è conte­
nuta anche un'educazione politica 
a pensare e ad agire da rivoluzio­
nari comunisti tutti i giorni, 24 ore 
su 24, in ogni situazione contin­
gente, di fronte a qualsiasi proble­
ma, sotto qualsiasi cielo. Ouesta 
educazione politica non si acquisi­
sce se non alla luce della lotta 
fra le classi, del suo sviluppo reale 
e in collegamento con le esperien­
ze e le battaglia di classe del pas­
sato, dei periodi cioè che hanno 
segnato profondamente le tinee di 
lotta fra rivoluzione proletaria e 
capitalisme, fra lnternazionale co­
munista e classi borghesi interna­
zionalmente alleate, fra proleta­
riato dei diversi paesi e tutte le 
attre classi della società borghese. 

Nella prospettiva, dunque, di la­
vorare alla formazione del partita 
di classe, di contribuire alla stessa 
riorganizzazione classista del pro­
letariato sul piano della lotta di 
difesa delle sue condizioni imme­
diate, di tenere sott'occhio l'oriz­
zonte più ampio delle questloni 
che interessano la lotta internazlo­
nale di classe, i suoi problemi e i 
suoi compiti, diamo comunque la 
priorità al lavoro di riacquisizione 
teorica e politica e di organizzazio­
ne pratica di partito. 

Ouanto scritto finora non è stato 
il tema della nostra riunione di set­
tembre, ma spiega il senso del no­
stro lavoro e la direzione verso cui 
vogliamo andare. Non volevamo in· 
fatti dare un sommario di argomen­
ti che vengono pol svolti nella no­
stra stampa; questo talvolta riu­
sciamo a darlo nei giornali. Voglia­
mo invece mettere chi ci segue e 
ci legge nelle condizioni di render­
si conto non solo di che cosa scri­
viamo e sosteniamo, ma di come 
lavoriamo e di quale attitudine ab­
biarne rispetto ad una attività che 
consideriamo certamente molto li­
mitata e per la maggior parte se­
parata forzatamente dalla realtà con­
tingente della classe proletaria cui 
innanzitutto ci rivolgiamo. ma ne­
cessaria per chi sente di essere e 
vuole restare militante comunista. 
Guai al comunista che crede di po­
ter sfuggire al grigiore e alle mise­
rie della vita quotidiana e di un 
periode persistentemente sfavore­
vole alla lotta di classe rivoluzio­
naria rifugiandosi nella • teoria •, 
nel duello delle • idee •. in una co­
munità ideale di • spiriti puri •: 
guai al comunista che fugge dalla 
realtà bruta, irrazionale, contraddit­
toria, volgare, impura in cui è im­
merso il proletariato e dalla quale 
lo stesso proletariato - in forza 
delle contraddizioni sociali genera­
li - non puà trarre tutte le lezioni 
necessarie per riconoscersi final­
mente classe antagonistica alla so­
cletà stessa con propri interessi 
indipendenti a difesa dei quali or­
ganizzarsi in modo indipendente sul 
terreno immediate e sul terreno 
politico generale. L'attività dei co­
munisti rappresenta anche le lezio­
ni storiche e vive delle lotte pro­
letarie alla scala internazionale e, 
importando nella classe la teoria 
rivoluzionaria importa anche que­
ste lezioni. Un'attività a contatto 
con la classe operaia significa, d'al­
tra parte, non immergersi e con-

tondersi nella classe e nei suoi 
movimenti - facendo questo i co­
munisti non sarebbero di nessun 
aiuto alla classe - ma assumersi 
il compito di affrontare e risolvere 
i problemi che si pongono alla clas­
se nella sua lotta di resistenza 
quotidiana al capitale e nella sua 
lotta storica contro il capitalisme, 
quale guida di un movimento che 
non va considerato nei limiti na­
zionali, di categoria, o separato dai 
resto degli strati sociali ma che va 
considerato nella sua dinamica o­
biettiva e nello sviluppo dei rap­
port! di forza fra le classi tenendo 
sempre in vista la rotta della rivo­
luzione proletaria e del s~ sbocco 
internazionale. · 

Non facendo dipendere il raggiun­
glmento dell'obiettivo di formare 
effettivamente il partito di classe 
quale !JUida del movimento proie­
tarie internazionale dai solo nostro 
lavoro. o dalla volontà di fortissi­
mamente volerlo, ma dalla combi­
nazione di elementi soggettivi co­
me questi e di elementi obiettivi 
primo fra tutti lo sviluppo su vasta 
scala della lotta classista in forma 
organizzata e non episodica, nol 
continuiamo la nostra attività come 
se oggi non ci fossero delle forze 
in grado di rappresentare in modo 
coerente, definito e influente la li­
nea marxista rivoluzionaria. Con 
cià non ci sogniamo nemmeno lon­
tanamente di affermare che attre 
forze non esistano in nessuna par­
te del mondo; affermiamo al con­
trario che le lotte proletarie di 
questi decenni hanno senza dubbio 
espresso scintille dl coscienza di 
classe (per dirla con Lenin) come 
nel nostro caso, scintille che pero 
non hanno avuto ancora la possi­
bilità di consolidare quella coscien­
za di classe in forma organizzata 
di partita marxisticamente coeren­
te e solida, almeno a nostra cono­
scenza. Il compito che ci siamo as­
sunti, superando la crisi distruttiva 
del nostro partite di ieri, è d'altra 
parte lo stesso di ieri: sviluppare 
un'attività a carattere di partite 
senza attendere che il movimento 
di classe del proletariato sia torna­
to forte, senza attendere che com­
paia all'orizzonte il future Lenin, 
senza attendere che la situazione 
obiettiva volga in termini favore­
voli alla rivoluzione le sorti della 
lotta di classe, senza attendere di 
aver digerito tutta la teoria marxi­
sta e di essere in grado di dare la 
giusta risposta a tutti i problemi 
della lotta di classe e della futura 
rivoluzione. Nella consapevolezza 
che il partite di classe compatto e 
patente di domani non sorgerà in 
virtù della comparsa di un Lenin o 
come prodotto spontanee del mo­
vimento di classe delle grandi mas­
se proletarie che non tollereranno 
più di sopportare le condizioni di 
vita e di Javoro di questa società. 
diamo al nostro lavoro attuale il 
peso che puà e deve avere: un 
contributo ben definito alla chiari­
ficazione politica e alla comprensio­
ne delle tinee programmatiche, po­
litiche e tattiche del marxisme rivo­
luzionario, in forma organizzata di 
partite e in collegamento con le 
battaglie di classe della Sinistra 
comunista internazionale e con le 
lezioni storiche tratte dalla nostra 
corrente in questo dopoguerra. 

ARGENTINA 
(da pag. 5) 

la continuità del processo di ac­
cumulazione e 6) un « patto fe­
derale >> che ridistribuisca gli one­
ri e gli introiti dello Stato e 
delle province in modo tale da 
garantire anche una repressione 
articolata a seconda delle pro­
vince. 

Risoetto al conflitto sociale. 
oer frenarlo o canalizzarlo. la 
borghesia promuoverà: 

a) La carità oubolica, privata 
e « politica >>. Oltre al « tradizio­
nale >> Piano alimentare naziona­
)P e alle istituzioni come la Ca­
ritas. si oromuoverà presso as­
sociazioni. oartiti poli ti ci. pan-oc­
chie. l;~ costituzione rli mPnsP 
nopolari. e cio distrarrà Jp en~'r­
l!ie snscettibili di radicalizzazio­
no a favore di raccolte rli e]emo­
sine nei negozi. nelle fabbriclw 
ecc. per la creazione e la conser­
vazione di tali mense. II PC spin­
ge fin da ora su questa strada · 
«CI1iamiamo ad organizzare meP­
se vopolari e altre strutture per 
far fronte alla fame e alla man­
Cai1Za di approvvigionamenti. Far­
ciamo avpello ai lavoratori, a!!li 
studenti. alle madri di famie:lia 
ai cittadini. ai commercianti. r1; 
niccoli e medi imprenditori. a!!li 
intellettuali. a tutti coloro clll' 
Vtm!!mw colniti dalla nolitica rli 
nrivilee:io >> ( Clarin, 2-6-89). 

SPn7a r.ommento ... 
b) La lotta contro l'inflazionr• 

rho ner la classe operaia raporc­
senta un vicolo cieco. JI nrohlP­
fTlil non è la carpstin. ma la qun.­
lità della vita ne! capitàlismo. 
Non si tratta di un salario hasso 
o -llto. m:t di nn salario che pp1·-

metta di vivere. Ed è impensa­
bile un capitalismo senza mise­
ria, senza disoccupazione, senza 
sfruttamento. 

c) La ricerca di capri espiato­
ri: far credere che il problema 
è il debito estero, i monopoli, gli 
speculatori, i commercianti diso­
nesti e approfittatori, i negozia­
ti del governo uscente, l'influen­
za straniera ecc. In linea con 
tutto questo, si inviterà la popo­
lazione a denunciare gli accapar­
ratori o gli aumenti abusivi... 

d) Si farà appello alla difesa 
dell'economia nazionale, al « sal­
vataggio della Nazione >>, alla « ri­
costruzione nazionale >>, al « sa­
crificio per la Patria "• alla « di­
fesa della democrazia » ecc. 

Evitiamo di commentare qui 
tali questioni per la brevità di 
questo scritto. Rimandiamo per 
questo ad un successivo lavoro. 

A pochissimi giorni dai fatti, 
mentre il elima repressivo è an­
cora « caldo >> e la disinformazio­
ne è totale, possiamo solo pre­
vedere che i tempi che verranno 
saranno ancora più duri dai pun­
to di vista repressivo e sociale 
(ancl1e se i salari dovessero rad­
doppiare saranno comunque sem­
pre insufficienti). 

D'altra parte il governo pero­
nista do\Tà adottare misure che 
sp.::rava di evitare, il che com­
nort.::rà un attacco ad una parte 
delle sue basi di sostcnitori ( im­
portanti settori della classe ope­
raïa). L'incsistenza del pm·tito 
ri voluzionario proJeta rio ( o di 
una organizzazione rivoluziona­
ria forte) segnerà tragicamcntJ· 
l'impotenza del proletariato art 
ap-,rofittar.! cl ·lia crisi econorni-

ca borghese e delle sue crepe 
politiche e farà ricadere sulle pic­
cole forze internazionaliste pro­
letarie e classiste, e su quelle 
che eventualmente sorgeranno, 
la possibilità di fare, nonostan­
te tutto, un passo avanti. In ca­
so contrario, l'eventualità della 
Joro sparizione politica e anche 
fisica continuerà ad essere in ag­
gl.l9to. Le forze internazionaliste 
saranno inevitabilrnente condi­
zionate, in un modo o nell'altro, 
dalle realtà della maggior parte 
dei paesi del mondo e dai vinco­
li internazionalisti che potranno 
allacciarsi per affrontare i com­
piti di questo periode. 

E' ancora troppo presto per 
riuscire a valutare che tipo di 
situazione ha cn:ato questo mo­
vimento nel seno del proleta­
riato, specialmente nei settori 
più vincolati ad esso. Gli « stati 
d'animo >> nei settori più com­
battivi sono molto mutevoli e 
soggetti a bruschc oscillazioni 
politiche, e sono retrocessi ri­
spetto al punto raggiunto il 30 
rnaggio, ma non è ancor detta 
l'ultima parola. 

Previdente, la borghesia ha agi­
to rapidamente c con brutalità: 
bisogna uccidere il bambino pri­
ma che cresca, c addirittura pri­
ma che nasca! Completeremo 
questo rapporto prossimamente. 

(3) Un consenso che Mcncm hu cercalll 
sopnttutto sul piano lmmedlato dei prcz­
zl c dcll'inOazione. E' del 18/7 l'accorda 
fra il governo dl Buenos Aires e 400 delle 
muggiori azlende del paese per bloccare 
per 90 glornl 1 'aumcnto dei prczzl e pcr 
fr"n ro l'inn tzlone. l'cr 90 giorni, c pol? 
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A Milano, magistratura e comune hanno avuto un' idea: 
con poliziotti e ruspe cancelliamo il «Leoncavallo» 

domani scenderanno sul terreno del­
la difesa degli interessi e delle esi­
genze immediate con metodi proie­
tari, cioè del tutto opposti alle pe­
tizioni. al clientelismo, alla paziente 
attesa di una risposta, alla dcmo­
cratica discussione fra tutte le « par­
ti sociali >>; verso quei proletari che, 
riconquistando il terreno della lotta 
di classe, metteranno in primo pia­
no l'organizzazione di interessi in­
compatibili con le ait re parti sociali, 
l'organizzazione della difesa di que­
gli interessi e la conquista di spazi 
dave riunirsi e organizzare la pro­
pria lotta. 

La mattina del 16 agosto scorso 
200 poliziotti e carabinieri. accom· 
pagnati da vigili urbani e vigili del 
fuoco. e protetti dall'alto da due 
dicotteri. attaccano il Centra sociale 
Leoncavallo per sgomberarlo defini· 
livamente e consegnarlo alle ruspe 
dei legittimi proprietari (l'lmmobi· 
liare Scotti e l'lmpredimi). L'illega­
lità di quell'occupazione. durata ben 
14 anni, doveva finalmente essere 
seppellita: tollerata per tanta tempo. 
in tempi a tensione sociale molto 
acuta come negli anni a cavallo tra 
il Settanta e l'Ottanta, doveva esse­
re eliminata tanta più in un periodo 
in cui la Milano europea. la Milano 
dei prossimi Mondiali di calcio, la 
Milano dei grandi costruttori e dei 
grandi finanzieri, chiede una norma­
lizzazione sociale in grado di guran­
tire fluidi affari e una vetrina pulita. 
perbenista, scintillante. 

Quei giovani vestiti male, con 
borchie ai giobbotti, fazzolett.i in­
torno alla testa alla maniera india­
na, capelli lunghi e colorati, trasan­
dati e a lavoro precario; quei gio­
vani che vogliono aggregarsi fuori 
dagli oratori e dal clientelismo poli­
tico. quei giovani che nei !oro atteg­
giamenti quotidiani esprimono intol­
leranza verso una vita sociale fatta 
di ipocrisia, di vessazioni burocra­
tiche. di pregiudizi moralistici, di 
<< piegare la schiena e zitto », intol­
leranti di una cultura mercificata e 
falsificata in tutto e per tutto; qqei 
giovani. emarginat.i da una società 
che rifiuta tutti colora che non stan­
no << alle regale » e << al loro pasto » 
e che si vantano di quell'emargina­
zione nella quale trovano motivi e 
stimoli di aggregazione più genuini; 
quei giovani che ·~ombattono testar­
damente una battaglia quotidiana 
contra l'appiattimento, la normaliz­
zazione, l'arroganza di consigli di 
zona e di bottegai. di professori e 
di vigili urbani, di controllori dei 
mezzi pubblici e di poliziotti; quei 
giovani non piacciono, rappresenta­
no una spina nel fianco delle istftu­
zioni, e nel lora insistere ad ester­
nare << diversità » muovono senti­
menti di repressione e di odio da 
parte di colora che ci riempiono le 
orecchie di « spirito democratico >>, 
di « interessi delle diverse compo­
nenti sociali >>, di « interessi della 
cittadinanza >> e via di questo passa. 

E cos1, doveva arrivare il mo­
mente in cui la tollerante Milano 
socialista chiudeva una questione 
aperta, quella dei Centri sociali na­
ti negli an ni Settanta sull 'on da dei 
movimenti giovanili e di quartiere 
e spesso accoglienti settori di proie­
tari stufi di farsi prendere in giro 
dai sindacati tricolore e desiderosi 
di organizzarsi in modo diretto e 
fuori dai controllo dei padroni. 

Moiti di questi Centri sociali si 
sono spenti da soli, in seguito al ri­
piegamento generale delle lotte so­
ciali, allo spostamento completa e 
definitivo sul terreno parlamentare 
e istituzionale di moiti gruppi poli­
tici nati « extraparlamentari :>> se 
non addirittura « rivoluzionari >>, al­
la disgregazione sociale causata dall' 
incedere e dai perdurare di una cri­
si economica che restringe di molto 
l'ambito dei posti di lavoro a dispo­
sizione aumentando contemporanea­
mente il lavoro precario, il lavoro 
malpagato e in nera. Altri si sono 
istituzi:onalizzati, altri come il Leon­
cavallo hanna continuato a resistere 
sulla sponda « antistituzionale >> al­
mena dai punta di vista degli atteg­
giamenti quotidiani e dello sfogo 
delle tensioni. 

Il Leoncavallo :a Milano ha una 
storia che va aldilà delle piccole 
storie individuali di coloro che nell' 
ultimo periodo lo gestivano. Una 
storia che parte dall'ottobre del 1975 
quando un gruppo di giovani del 
quartil!re occupa la vecchia fabbri­
ca fannaceutica abbandonata da tem­
po alle sterpaglie e ai tapi. E' il 
periodo della « crisi di militanza >> 
delle organizzazioni extraparlamen­
tari, a cominciare da Lotta continua, 
e dei giovani delusi da esperienze 
partitiche indirizzate a spingere il 
Pei a « ridiventare rivoluzionario >> 
e intolleranti degli schemi ideologici 
e dei principi assoluti (e allo stesso 
modo intolleranti delle istituzioni ti­
picamente disciplinanti, la famiglia 
e la scuola). E' il periodo in cui la 
spinta e la voglia di fare qualche 
casa di utile, di valida, che dia un 
senso e una ragione alla propria vi­
ta aldïfuori degli schemi fino allora 
conosciuti, si indirizzano alla crea­
zione di spazi sociali e aggregativi. 
Una storia che giunge all'impegno 
sociale nella lotta contra gli spaccia­
tori di droga e che: segna 1 'assassinio 
di Fausto e Iaio. due ragazzi del 
Leoncavallo. ( 1) per mano dei fascisti 
ma ancor oggi per la Giustizia ri­
masto « insoluto >>. Una storia che 
confonde percorsi trasversali di ri­
bellismo inconcludente, di fascina­
zione per il terrorismo individuali­
stico, di impegno nelle lotte sociali 
e operaie in forma antisindacato, di 
dedizione ai problemi del quartiere 
hno a organizzare un asilo. di orga­
nizzaztone di corsi per fotografia e 
di chitarra, di organizzazione di con­
certi. E' una storia di uno spazio 

sociale che. nonostante le mille dif­
ficoltà pratiche per tenerlo in vita 
in una situazione generale sempre 
più ripiegata e disgregata, le confu­
sionï ideologiche e politiche che 
hanna colpito d'altra parte tutti i 
raggruppamenti politicizzati, le dia­
tribe interne all'Autonomia, è riusci­
to a far vivere attività sociali di 
quartiere come le « mamme del Leon­
cavallo>> (organizzatesi dopa l'as­
sassinio nel '78 di Fauta e laio), un 
minima di solidarietà proletaria ver­
so i detenuti politici. un'attività di 
musica fuori dal circuito mercifica­
to delle grandi e piccole case di­
scografiche e dagli sponsor commer­
ciali, un asilo per bambini conven­
zionato col Comune; uno spazio so­
ciale spesso messo a disposizione 
di assemblee, riunioni, incontri di 
varie forze e iniziative che nella 
« grande Milano >> non ci sarebbero 
stati perché incapaci di sottometter­
si al monopolio politico e organiz­
zativo delle forze legate alle chiese 
e ai partiti che amministrano la 
città (2). 

E' in realtà questa storia, il sim­
bolo di una reazione al ripiegamen­
e aHa normalizzazione, che il Co­
mune, la Prefettura, la Magistratu­
ra. l'Imprenditorialità e le « persa­
ne per bene>> vogliono cancellare, 
relegando in ghetti sempre più lon­
tani dalla città le fasce di emargi­
nazione e di « diversità » che la cit· 
tà ineluttabilmente crea e produce 
continuamente. 

La mattina del 16 agosto - come 
sempre si approfitta del vuoto esti­
va - le forze dell'ordine si scon­
trano con un'ottantina di giovani 
che all'interno del Centra sociale 
Leoncavallo si preparavano a resi­
stere allo sgombero. Se Jo aspetta­
vano infatti - non è la prima volta 
che succede a Milano - e tenta­
vano di organizzare la difesa del 
Leoncavallo. Dopa un nutrito bom­
bardamento di lacrimogeni e l'incur­
sione di squadre di guastatori, il 
Centra sociale viene conquistato dai 
200 eroici militi dell'ordine che fer­
mano 55 persane, arrestano 26 gio­
vani dopa naturalmente essersi pre­
si la soddisfazione di manganellarne 
qualcuno e di distribuire calci, schiaf­
fi, sputi a tutti quanti. A operazione 
compiuta, protetti dai poliziotti e 
dai carabinieri, sotta il nasa dei vi­
gili urbani e dei vigili del fuoco, le 
ruspe della Proprietà iniziano subi­
to ad abbattere muri e a distruggere 
quel che trovano sulla propria stra­
da, il laboratorio fotografico, il salo­
ne delle assemblee e dei concerti, 
l'asilo. 

Si viene ovviamente a sapere do­
po che le ruspe non sono state « au­
torizzate >> da nessuno ad iniziare 
l'opera di demolizione. I responsa­
bili del Comune « non erano al cor­
rente >>, il preto re che ha data il 
consenso allo sgombero violenta 
« non sapeva >> che ne! Centra so­
ciale vi erano persane e cose; evi­
dentemente i 200 poliziotti, i vigili 
urbani, i vigili del fuoco e le ruspe 
delle Immobiliari si sono materializ­
zati davanti al Centra sociale Leon­
cavallo come per incanto! 

Come se non baatasse la repres­
sione deli'Autorità, sono poi arriva­
te le strumentalizzazioni dei partiti 
« operai >>, il Pei -e Dp che da parte 
!oro hanno protestato contra l'azio­
ne di sgombero del 16 agosto quan­
do invece era stata decisa per il 
mese di settembre (!), e contro l'uso 
massiccio delle forze dell'ordine 
quando invece potevano essere uti· 
lizzati i servigi di lor signori per 
« accomodare >> la questione in for­
me mena brutali. 

Ma al Leoncavallo i giovani sono 
tornati per togliere le macerie, rioc­
cupare uno spazio che non si inten­
de mollare facilmente, sono tornati 
per raccogliere solidarietà da un 
quartiere che gliel'ha dimostrata, 
sono tornati a far musica e a orga­
nizzare modi di protesta senza bot­
tiglie incendiarie e ad organizzare 
la « due giorni internazionale dei 
centri sociali » - già in programma 
dal giugno scorso, dopo la festa 
contra l'eroina tenuta al Pareo Lam­
bro -, una manifestazione che do­
po Jo sgombero non poteva che 
prendere un peso diverso. 

Se, da un lata, le bravate barri­
cadiere sono state messe da parte, 
dall'altro lata il colpo inferto dalle 
istituzioni al Leoncavallo (e con lui 
agli altri centri sociali simili) ha 
spinto ancor più le forze che vi 
fanno riferimento ad un ripiegamen­
to in ghetto al quale come sola al­
ternativa si presenta il compromes­
so con le forze politiche istituzionali 
attraverso le quali ottenere domani 
uno spazio legalmente. In mancanza 
di una pressione sociale da parte 
del proletariato, spirito ad organiz­
zare la difesa dei suoi interessi im­
mediati e degli spazi in cui organiz­
zare la sua stessa lotta; in mancan­
za di una ripresa delle lotte sociali 
aggreganti e collettive nelle quali 
gettare le spinte, le rabbie, le intol­
leranze. la creatività, la fantasia in­
dividuali e dalle quali ricevere os­
sigeno per le lotte future e un oriz­
zonte di problemi e di interessi non 
più ridotto alla misera esistenza in-

dividuale; in mancanza di forze pro­
letarie organizzate in modo non epi­
sodico o soltanto spontaneo a difesa 
degli interessi immediati comuni a 
tutti i proletari non solo sul piano 
del salaria e del posta di lavoro ma 
anche sul piano sociale più vasto, in 
mancanza di tutto questo - che 
non nasce dai nulla. e non nasce 
nemmeno dalla sera alla mattina -
esperienze come quelle del Leonca­
vallo negli anni di più intensa atti­
vità sociale rimangono staccate, ri­
mangano episodi che non sempre 
gli stessi protagonisti riescono a tra­
smettere alle generazioni successive, 
rimangono come spezzoni di storia 
che ha interessato una generazione 
di illusi, vinta da quelle istituzioni 
che si voleva radicalmente riformare 
o dalle quali si credeva possibile 
staccarsi come in una « repubblica 
autonoma ». 

La demolizione del Centra sociale 
Leoncavallo, che segue quelle di al­
tri centri simili nella città, per le 
istituzioni ha un significato diverso 
da quello che in realtà, nell'imme­
diato, appare. Ha il significato di 
una normalizzazione · che va aldilà 
dei giovani che oggi sono stati og­
getto del colpo, aldilà dei lora per­
corsi politici e culturali, aldilà della 
resistenza che potevano e possono 
ancora mettere in campo rispetto al­
la scomparsa di quello spazio socia­
le, aldilà di quello che loro stessi 
pensano delle case fatte e da fare 
d'ara in avanti. Ha il significato di 
un colpo preventivo verso colora 
che non solo oggi, ma soprattutto 

Per questo, dalle esperienze del 
Centra sociale Leoncavallo, con le 
quali come partita siamo stati più 
in disaccordo che in accordo, ma 
che valutavamo collegandole alla 
situazione sociale più generale, è 
comunque possibile trarre una le­
zione utile per il futuro: quella se­
conda cui un'attività basata sulla 
soddisfazione immediata delle esi­
genze individuali - esigenze di rab­
hia o di gioia - ha una prospettiva 
solo se collegata ad una attività di 
carattere proletario indirizzata alla 
riconquista del terreno di lotta clas­
sista fuori dai collaborazionismo in­
terclassista come fuori dall'autono­
mismo individualista. 

(1) Cfr. l'articolo • L'assassinio del due 
giovani a Milano: per i partit! e 1 slnda­
catl "operai" i marli che conlano sono 
altri ». (in « il programma comunlsla >>, n. 
7/1978) Va ricordato infaltl che Fausto c 
Jaio sono stati ammazzali due giornl dopo 
il rapimento Moro per il quale Pei e sin­
dacati avevano immediatamente proclama­
to sciopero e manifcstazionl ln difesa del­
la dcmocrazia, mentre di fronte a questo 
assasslnlo si crana lirali indictro giusti­
ficandosi dietro la sconcla lnsinuazione di 
un « regolamenlo di conli fra spacclatori 
di droga >>. 

(2) Cfr. il libre dl N. Balestrini · P. 
Moroni, « l'Orda d'oro », Sugarco Ed., 
Milano, 1988. 

« Chiediamo spazi, ci danno polizia, 
è questa la loro democrazia » 

La maniera forte ha avuto un se­
guito a Milano, questa volta contra 
i giovani del Centra autogestito di 
Via Conchetta, ne! quartiere Ticine­
se, sgomberato a manganellate saba­
ta 30 settembre. 

Lo slogan del titolo è stato gri­
dato ad una manifestazione di quai­
che migliaio di persane dei Centri 
sociali a Roma che protestavano 
contra gli sgomberi dalle case e in 
solidarietà col Leoncavallo, Jo stes­
sa giorno 30. Una manifestazione 
che cadeva nell'anniversario della 
morte di Walter Rossi, Jo studente 
assassina ta dai fascisti nel 1977, con 
la quale Jo si voleva ricordare. 

Si, la democrazia borghese preve­
de l'usa della polizia e dei suai m11n· 
ganelli tutte le volte che qualche 
dirigente « ritiene di dover ricorrere 
alla forza per riportare l'ordine e 
la legalità >>. 

In breve, per quel che riguarda il 
Centra di via Conchetta la storia è 
detta subito. Occupato dai 1985 da 
giovani del quartiere oltre che da 
gruppi punk, Jo scorso 18 gennaio, 
dopa Jo sgombero dell'intero stabile 
richiesto dai Comune che ne è pra­
prietario, il Comune stesso si era im­
pegnato a riconsegnare lo spazio ai 
giovani una volta ristrutturato, « en­
tra 40 giorni >>. Sono passati 8 mesi, 
i giovani si sono stufati di aspettare, 
hanna rioccupato pacificamente il 
Centra. Polizia e carabinieri coi !o­
ro blindati arrivano e chiudono la 
via; arrivano anche i giornalisti, pre-

ventivamente avvertiti dell'occupa­
zione simbolica con un comunicato. 
Poco dopo mezzogiorno i poliziotti 
intervengono per sgomberare, a fred­
do, e cat·icano. La ventina di gio­
vani che si trovano all'interno del 
Centra « si arrendono >> dopa una 
ventina di minuti di manganellate 
e di calci di fucile nello stomaco. 
Nessun assessore del Comune, ripe­
tutamente chiamato in causa, s'è vi­
sta. A sgombero effettuato, nessun 
giovane viene fermato o arrestato. 
La « lezione >> è stata data! Pei e 
Op si indignano, la questura « si 
prende la responsabilità >> dell'azio­
ne: « C'era un reato, l'occupazione 
abusiva di uno stabile, ed il nostro 
compito era di intervenire >> (1). Già 
non c'è stata nemmeno la scusa del­
lo « scontro >> o della presenza di 
bottiglie sospette ... 

Il sindaco socialista prende le di­
stanze dall'operato della questura, 
ma avverte i giovani che non avreb­
bero dovuto occupare nuovamente 
i locali del Centra: insomma i gio­
vani se la sono proprio voluta... La 
« politica verso i giovani >> ha que­
sto di caratteristico: sotta la pres­
sione dei movimenti giovanili si tol­
lerano situazioni « abusive>>, che poi 
vengono sistemate dalla polizia, che 
a sua volta viene accusata di essere 
troppo dura e che non sta bene 
manganellare degli inermi, ai quali 
si continua a far promesse ... 

(1) Cfr. <<la Repubbiica », t-2/10/89. 

E' uscito in lingua francese il volumetto 

Dialogue avec Staline 
(Questions essentielles de théorie marxiste sur l'économie 

soviétique et sur le prétendu socialisme en URSS) 

nella serie dei « textes du parti communiste international >> n. 8 
Il « Dlalogato con Stalin » è uno dei numerosi tes ti di Ama­

deo Bordiga compresi nella lunga serie intitolata « Sul filo del 
tempo>>, iniziata nel 1949 nel giornale «Battaglia comunista >> 
e continuata dal 1952 al 1955 nel giornale «il programma co­
munista >>. 

Il « Dialogato con Stalin » si svolge idealmente in 3 giornate 
durante le quali si risponde sulle questioni essenziali della 
teoria alle « Osservazioni >> fatte da Stalin ne! 1952 ai parteci­
panti ad una « discussione economica >> tenuta nel PCUS sul 
tema: l'economia russa è veramente socialista? L'obiettivo di 
Stalin e degli economisti impegnati in questa « discussione » 
era la redazione di un manuale di economia politica. Appena 
3 anni più tardi, col XX Congresso e l'approdo di Kruscev al 
potere, questo manuale fu ritirato dalla circolazione. 

Il « Dialogato con Stalin >> poneva le basi di un successivo 
lavoro incentrato sulla demolizione critica di questo famoso 
XX Congresso e della sua pretesa di "ritornare a Lenin >>: si 
tratterà del « Dialogato coi Morti » pubblicato in italiano nel 
settembre del 1956. 

Questi due « Dialogati >>, come tutto il lavoro sul preteso 
« socialismo >> in Russia, dimostrano che soltanto la fedeltà al 
marxismo non falsificato ha permesso al nostro partito di leg­
gere la vera natura borghese, capitalistica, della Russia stali­
nizzata e, con essa, dei partiti e dell'Internazionale un tempo 
comunisti. 

In questo volumetto sono state inserite anche l'Introdu· 
zlone del 1953 alla prima pubblicazione in italiano e le Tesi 
sulla Russla contenute nell'articolo «L'Orso e il suo grande 
romanzo >> (della serie « sul filo del tempo >>) del 1953. Purtrop­
po non vi è stata la possibilità di inserire anche i due « fili >> 
direttamente collegati a questo lavoro, l'appena citato « L'Orso 
e il suo grande romanzo >>, e « Capitalismo classico, socialismo 
romantico >>, entrambi del 1953; essi verranno pubblicati nel 
prossimo numero della rivista di partita « Programme com­
muniste>>. 

Gli interessati possono fare le !oro richieste alla redazione 
de «il comunista >> o direttamente ai compagni francesi: l Editions Programme, 17. rue René Leynaud, 69001 LYON.· 
II prezzo è di Lire 8.000. 
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LETTERE AL GIORNALE 
Currispondenza du firenze 

Siumu /etteralmente bombardati 
di informazioni, aggiornate, puntua­
li, in tecnicolor da tutti i mezzi di 
informazione. dopo decenni di qua­
si si/enzio, là dove le notizie appena 
trapelavano ne/la informazione uffi­
ciale occidentale: c'è la disoccupa­
zione in Russia. no non c'è. Ci sono 
:>cioperi, no non ci sono. Cosl ribat­
tevano i sostenitori del « realizza­
to , comunismo sovietico al pari di 
q .• elli del « realizzato >> comunismo 
cinese. 

Oggi, Jopo i fatti della Tien an 
men i nostri cuori sono stati messi 
a dura prova, sconvolti dagli eccidi 
e da/ sangue versato nelle strade da­
gli studenti, da/ popolo e dagli ope­
rai cinesi 

1 mace/lai del Partita Comunista 
Cinese si sono dimostrati per quello 
che sono, non solo grandi bevitori 
di Coca Cola, ma anche « ragione­
voli » dijensori dell' ordine e del pro­
cessa di accumu/azione capitalistica 
in Cina. 

Ma io non voglio soffermarmi tan­
to su cio che è avvenuto laggiù, 
lontano dai nostro vivo sguardo, ma 
su cosa ha impedito che i nostri 
cuori ed i nostri corpi di proletari 
e comunisti occidentali pulsassero 
e si muovessero in sintonia con i 
proletari cinesi e, perché no, russi. 
ln realtà una grossa operazione con­
dotta dagli americani (perché ave­
vano gli strumenti necessari) è sta­
ta attuata alle spalle e contro gli 
interessi del proletariato internazio­
nale, ivi compreso quello cinese di­
rettamente colpito dalla violenta seu­
re del dominio capitalista. 

Satelliti planetari ed organizza­
zioni dai facile e veloce fax hanno 
sparso in tutto il mondo a noi cono­
sciuto le grida di paura e di rivolta 
del popolo cinese ed hanno creato 
cosl una campagna anti Deng il qua­
le fino a poco tempo fa sembrava 
il più democratico dei democratici. 
Nello stesso tempo forse ben peg­
giori eccidi stanno avvenendo nell' 
Unione Sovietica patria del brillante 
nuovo amico delle potenze europee 
Gorbaciov. Certo nella politica del­
la democrazia borghese italiana, co­
me francese o tedesca, le repressio­
ni in Unione Sovietica non sono 
altro che un momento di impasse, 
di incomprensione, di resistenza al 
processo democratfco avvi.ato d~lla 
perestroïka. Le nvolte d1 Pekmo, 
di Honk Kong e Shangai vogliono 
accellerare la democrazia quindi so­
no buone. ln Georgia o Azerbaigian 
sono cattivi. 

Senza par/are dei colossali disa­
siri ai quali ormai all'ordine del 
giorno è sogg~tt~ la t~rra russa. a~­
viata ai miglwn fastl del capltall­
smo di stato e privato. Terremoti e 
disastri ferroviari si inseriscono ap­
punto ad un sicuro cu/min~ dell~ 
ravine del sistema attuale d1 doml­
nio; non è altro che la deregulation 
del sistema internazionale borghese. 
Bene, dicevo del/'inganno, della ul­
teriore pugnalata alle nostre spalle. 
Il nemico russo è ormai amico di 
tutti e guai a chi dice qualcosa co_n­
tro, si porrebbe contro la patn~. 
contra colossali commesse economl­
che e finanziarie, contro il fatidico 
momento - processo di unità euro­
pea. Deng, ormai creatura fatta di 
coca cola, pappa e ciccia con l'ex 
presidente Reagan, è bene che se 
la veda con gli americani per cio 
che ha fatto. Il cattivaccio! No~ (g~i 
stati europei per bocca de1 van ml­
nistri) di sicuro lo disapproviamo, 
a parole, per i suoi metodi, e sem­
pre a parole promettiamo di essere 
molto più cauti nell'intavolare bu­
siness con lui (tanto più che i rap­
porti non erano tra i p~ù ~empli~i 
con le joint venture 1tal1ane m 
Cina). 

L'importante, per /oro, è che al­
mena la finestra rimanga aperta, an­
che perché investimenti copiosi già 
sono stati avviati; ma il futuro, quel­
la vero, si incomincia ad intravede­
re proprio nella vicina quasi conti­
gua Russia. Gorbaciov addirittura 
si "al/arga >> al Consiglio d'Euro pa 
e dichiara di essere più europeo lui 
di Mitterrand. Ebbene il mondo gi­
ra e noi con lui, ma attenzione che 
tutto questo girare non si trasformi 
per i comunisti e i proletari in un 
gran capitombolo ancora una volta 
a rimorchio della borghesia nazio­
nale o nell'ipotesi, sempre borghe­
se, di " unità >> europea, di finire 
dietro a vessil/i, ormai già grondan­
ti di sangue pro/etario e rivoluzio­
nario. Se ci ricordiamo bene, eppu­
re si tratta solo di qua/che anno fa, 
/'unità europea è nata sotto la pres­
sione delle lotte sociali della fine de­
p,li anni Settanta e soprattutto con­
tra quelle organizzazioni dai metodi 
terroristici le quali anche se in mo­
do impotente tentarono di co/pire al 
c:t 'l ·' dello stato. 

Co :1e sempre storicamente la bor­
ghesia si organizza, anticamente 
se··1brava che i singoli capitalisti 
no:1 potessero unirsi perché troppo 
nnf/ittuali i /oro interessi e nacque­
ro le con/industrie di tutto il mon­
do con le /oro private polizie. Oggi 
il sistema capitalistico non rispar­
mi t il ni11imo a:rgolino di terra per 

la sua profanazione e gli interessi 
prima di tutto repressivi e poi eco­
nomico-finanziari trovano la /oro 
sovrastruttura organizzativa nei c:on­
sigli europei del grande capitale. 

Credo che la sintonia con i corpi 
ed i cuori dei proletari cinesi, co­
me russi, la potremo trovare se 
inizieremo a ridefinire chiaramente 
i nostri nemici: la borghesia inter­
nazionale democratica o tota/itaria 
che sia, il capitale mondiale, anche 
se fa la plastica al mais, la farà 
sempre e comunque al prezzo del 
nostro sfruttamento e negandoci la 
vera vita. 

Sa/uti R. P .. Firenze 

Ha ragione il campagna che ci 
scrive quando mette in evidenza il 
fatto che la solidarietà proletaria in­
ternazionale va intesa come un sen­
tirsi schierati insieme dalla stessa 
parte, cioè contra la borghesia inter­
nazionale e il capitale mondiale. Ed 
è vero che finora, non solo i fatti 
della Tien an Men, ma tutti gli av­
venimenti sociali nelle diverse parti 
del monda di cui i grandi mezzi di 
comunicazione ci deliziano ne) loro 
osceno gusto di mettere in mostra 
corpi straziati, vengono utilizzati 
per coinvolgere i carpi e le menti 
dei proletari nella difesa di interessi 
non della loro classe ma nazionali, 
preferibilmente ammantati di demo­
crazia, libertà, vivere civile, di pace 
e di buona volontà fra gli uomini. 

Proprio per questo il nemico di 
classe da identificare, prima ancora 
della borghesia internazionale e del 
capitale mondiale, è la nostra bor­
ghesia nazionale col suo Stato na­
zionale a difesa degli interessi di 
classe borghesi di un capitale che 
armai travalica normalmente i con­
fini territoriali e che sfrutta rego­
larmente forza lavoro non più sol· 
tanta « italiana >>, ma che dell'eco­
nomia nazionale fa comunque un 
baluardo da difendere contro gli as­
salti di gruppi capitalistici e Stati 
« stranieri >>; un baluardo che do­
mani la borghesia nazionale tenterà 
di far difendere in guerra col san­
gue dei proletad, come è già suc­
cessa finora in due guerre mondiali 
e in un certo numero di guerre Jo­
cali. 

Dunque, mettere al centra dell'at­
tività dei comunisti rivoluzionari 
oggi il problema della formazione 
del partito di classe e della riorga­
nizzazione classista del proletariato 
sul terreno della lotta immediats, 
significa a nostro avviso lavorare 
per una preparazione rivoluzionaria 
assolutamente necessaria al proleta­
riato stesso in modo che nelle futu· 
re lotte e nei futuri scontri sociali 
abbia la possibilità effettiva di ri­
conoscersi come classe antagonisti­
stica alla borghesia e di riconoscere 
su questa base tutti i nemici di clas­
se contra cui combattere. 

Una preparazione rivoluzionaria 
dalla quale non si puô attendere 
oggi e in tempi brevi il risultato di 
un partita di classe finalmente forte 
e influente sul proletariato, ma dal­
la quale ci si deve attendere un coe­
rente ricollegamento con l'invarian­
te teoria marxista e con le battaglie 
di classe del passato e una attività a 
carattere di partita con respira inter­
nazionale e con caratteristiche in­
ternazionalistiche. 

Dai fatti della Tien an Men dob­
biamo certamente tirare delle lezio­
ni e purtroppo oggi sono tutte le­
zioni negative per la lotta di classe, 
tanta impantanato nella democra­
zia, nel pacifismo e nell'ideologia 
piccoloborghese è stato il movimen­
to sociale del giugno-luglio cinese. 
Non a casa, a quei fatti, stampa e 
tv borghesi di tutto il monda occi· 
dentale hanno data largo spazio e 
peso. Ma da altri avvenimenti van­
no tratte lezioni utilmente positive 
per la ripresa della lotta di classe: 
la rivolta dei ragazzi e dei proletari 
algerini di un anno fa, l'esplosionc 
sociale a Caracas del febbraio scor­
so e in Argentina nello scorso mag· 
gio-giugno. Non a casa a questi fat­
ti stampa e tv borghesi hanna dedi­
cato molto mena spazio di quanta 
non venga dato agli amori contra­
stati alla corte d'Inghilterra, ai viag­
gi del Papa o alle crociate morali­
stiche sulla « lotta alla droga >>. 

Per la corrispondenza: 

IL COMUNISTA 
casella postale 10835 
20110 Milano 

Per i versamenti: 
Renato De Prà 
conto corrente postale 
n. 30129209 - Milano 

Direttore responsabile: Raffaella 
Mazzuca - Redattore-capo: Re­
nato De Prà - Registrazione Tri­
bunale Milano N. 431/82. 

Stamoa: Timec, Albairate (Ml). 


